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A RIVISTA ANARCHICA 


SPESA E GOVERNO 


“Difendi la tua spesa, chiama il governo”. Questo lo slogan di migliaia e migliaia 
di manifesti affissi sui muri di tutte le città, di tutti i paesi. 

Con questa campagna pubblicitaria il nuovo governo di centro-sinistra ha reclamiz- 
zato soprattutto se stesso. Esso, con questa “misura antinflazionistica”, ha voluto dare 
al paese l'impressione che una svolta decisiva fosse stata attuata dopo la caduta “del- 
l’odiato Andreotti”. A ben guardare, i prezzi sono stati bloccati dopo che avevano già 
subito un considerevole aumento. Inoltre, solo i prezzi di alcuni beni sono stati bloccati, 
mentre hanno continuato liberamente ad aumentare quelli di altri, pur di largo consu- 
mo: scarpe, vestiti, ecc. 

Oltre al blocco dei prezzi per un periodo limitato, cioè ad una misura antinflazionistica 
nel settore del commercio, il governo si dispone ad attuare una nuova serie di misure inte- 
ressanti il settore produttivo. Operando nel settore del credito Rumor & C. cercheranno 
di arrestare l’inflazione galoppante (stimata intorno al 10-12% annuo) e di portarla 
a livelli europei (cioè circa 18% annuo). 

Il principale strumento deflazionistico (d’altro canto sempre usato) sarà l’aumento 
del tasso di sconto e di interesse sulle anticipazioni presso la Banca d’Italia che dal 4% 
salirà al 6,50%. Accanto a questa misura ne verranno realizzate altre sia per stimolare 
lo sviluppo produttivo (finanziamenti a piccole e medie imprese a tassi immutati), sia 
per coprire i fabbisogni del Tesoro (emissione di Buoni del Tesoro al tasso del 9%). 

L’attuale azione di governo non si limita solo a provvedimenti economici, ma tende a 
sviluppare uno spirito di collaborazione tra classi socio-economiche antagoniste, cioè una 
politica inteclassista tipica di questo e dei precedenti governi di centro-sinistra. In que- 
sto quadro vanno visti gli incontri del ministro Giolitti con gli imprenditori e i sinda- 
calisti milanesi. Giolitti, ministro del Bilancio e della Programmazione Economica, ha e- 
sposto le linee di intervento del governo per uscire dall’impasse attuale, e, conscio delle 
realtà esistenti, ha avviato un dialogo con sfruttatori e “rappresentanti” degli sfruttati 
chiedendo consigli e soprattutto collaborazione. 

In effetti la programmazione economica italiana, pur tendendo a divenire sempre 
più vincolante, non lo è a livello istituzionile e per dispiegare interamente i suo effetti 
ha bisogno del consenso delle imprese private e dei sindacati, pena il suo fallimento. 
Queste due forze (imprese private e sindacati) partecipano, di fatto, alla politica go- 
vernativa e il loro preteso antagonismo è mediato dal governo che tende a regolamentare 
la conflittualità sociale per gestire il proprio potere in modo più funzionale e più conso- 
no al nuovo tipo di sfruttamento che va instaurandosi. 

È evidente quindi che il governo cerchi di sconfiggere (almeno a livello program- 
matico) la speculazione sulle aree e le rendite parassitarie, che ostacolano lo sviluppo 
dei settori avanzati dell’economia. Così come è evidente che cerchi di risolvere il pro- 
blema del Mezzogiorno con un programma di industrializzazione capillare ed articolato, 
superando i metodi passati che consistevano nella creazione di grossi centri produttivi, 
sforniti però di tutta una serie intermedia di aziende di dimensioni più modeste, ma 
necessarie per dare organicità e funzionalità ai grandi centri stessi. 

Se la classe dominante non risolve la “questione meridionale” avrà sempre una pe- 
sante palla al piede per il suo inserimento nel gioco dei potenti europei ed inoltre la si- 
tuazione di sottosviluppo porta, come ha portato, a esplosioni di rabbia e di rivolta diffi- 
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di arrestare l’inflazione galoppante (stimata intorno al 10-12% annuo) e di portarla 
a livelli europei (cioè circa 18% annuo). 

Il principale strumento deflazionistico (d’altro canto sempre usato) sarà l’aumento 
del tasso di sconto e di interesse sulle anticipazioni presso la Banca d’Italia che dal 4% 
salirà al 6,50%. Accanto a questa misura ne verranno realizzate altre sia per stimolare 
lo sviluppo produttivo (finanziamenti a piccole e medie imprese a tassi immutati), sia 
per coprire i fabbisogni del Tesoro (emissione di Buoni del Tesoro al tasso del 9%). 

L’attuale azione di governo non si limita solo a provvedimenti economici, ma tende a 
sviluppare uno spirito di collaborazione tra classi socio-economiche antagoniste, cioè una 
politica inteclassista tipica di questo e dei precedenti governi di centro-sinistra. In que- 
sto quadro vanno visti gli incontri del ministro Giolitti con gli imprenditori e i sinda- 
calisti milanesi. Giolitti, ministro del Bilancio e della Programmazione Economica, ha e- 
sposto le linee di intervento del governo per uscire dall’impasse attuale, e, conscio delle 
realtà esistenti, ha avviato un dialogo con sfruttatori e “rappresentanti” degli sfruttati 
chiedendo consigli e soprattutto collaborazione. 

In effetti la programmazione economica italiana, pur tendendo a divenire sempre 
più vincolante, non lo è a livello istituzionale e per dispiegare interamente i suo effetti 
ha bisogno del consenso delle imprese private e dei sindacati, pena il suo fallimento. 
Queste due forze (imprese private e sindacati) partecipano, di fatto, alla politica go- 
vernativa e il loro preteso antagonismo è mediato dal governo che tende a regolamentare 
la conflittualità sociale per gestire il proprio potere in modo più funzionale e più conso- 
no al nuovo tipo di sfruttamento che va instaurandosi. 

È evidente quindi che il governo cerchi di sconfiggere (almeno a livello program- 
matico) la speculazione sulle aree e le rendite parassitarie, che ostacolano lo sviluppo 
dei settori avanzati dell’economia. Così come è evidente che cerchi di risolvere il pro- 
blema del Mezzogiorno con un programma di industrializzazione capillare ed articolato, 
superando i metodi passati che consistevano nella creazione di grossi centri produttivi, 
sforniti però di tutta una serie intermedia di aziende di dimensioni più modeste, ma 
necessarie per dare organicità e funzionalità ai grandi centri stessi. 

Se la classe dominante non risolve la “questione meridionale” avrà sempre una pe- 
sante palla al piede per il suo inserimento nel gioco dei potenti europei ed inoltre la si- 
tuazione di sottosviluppo porta, come ha portato, a esplosioni di rabbia e di rivolta diffi- 
cilmente controllabili e tendenzialmente rivoluzionarie anche se spesso manovrate dalla 
destra, a causa del basso livello di politicizzazione delle masse meridionali. 

Nel programma del nuovo governo, così come nei precedenti, continua ad avere un 
aspetto predominante l’impresa pubblica. È questo lo strumento di potere e d’interven- 
to che i nostri governanti, e non a caso, prediligono. Significativo di questo particolare 
momento sono i consistenti finanziamenti concessi all’Italstat, l'azienda I.R.I. per l’edi- 
lizia. Nonostante sia il momento delle strette creditizie, il governo sta sviluppando que- 
sto settore per pervenire a situazioni di quasi-monopolio statale nell’edilizia sfruttando le 
debolezze degli imprenditori privati. In questo modo potrà più efficacemente combattere 
la speculazione delle aree che, come dicevamo prima, ostacola oggettivamente i suoi pro- 

grammi di potere e di razionalizzazione dello sfruttamento. 


DAGLI ALL'UNTORE 


Una volta tanto la colpa non è nostra. 

Nessuna “A” cerchiata è stata finora trovata sul guscio o all’interno di quei mitili 
‘ che vengono indicati come la causa prima di tutte le nostre disgrazie. Nessuno dei pre- 
sunti “veicoli” del vibrione colerico è risultato appartenere al movimento anarchico, né 
pare che l’infezione possa esser partita da qualche circolo anarchico. A tutt'oggi, mentre 
scriviamo questo articolo, nessuno (nemmeno Almirante) ha sostenuto pubblicamente 
che gli anarchici siano responsabili dell’epidemia di colera che ha colpito la nostra bella 
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aspetto predominante l’impresa pubblica. È questo lo strumento di potere e d’interven- 
to che i nostri governanti, e non a caso, prediligono. Significativo di questo particolare 
momento sono i consistenti finanziamenti concessi all’Italstat, l’azienda I.R.I. per l’edi- 
lizia. Nonostante sia il momento delle strette creditizie, il governo sta sviluppando que- 
sto settore per pervenire a situazioni di quasi-monopolio statale nell’edilizia sfruttando le 
debolezze degli imprenditori privati. In questo modo potrà più efficacemente combattere 
| la speculazione delle aree che, come dicevamo prima, ostacola oggettivamente i suoi pro- 
‘ grammi di potere e di razionalizzazione dello sfruttamento. 


DAGLI ALL'UNTORE 


Una volta tanto la colpa non è nostra. 

Nessuna “A” cerchiata è stata finora trovata sul guscio o all’interno di quei mitili 
che vengono indicati come la causa prima di tutte le nostre disgrazie. Nessuno dei pre- 
sunti “veicoli” del vibrione colerico è risultato appartenere al movimento anarchico, né 
pare che l’infezione possa esser partita da qualche circolo anarchico. A tutt'oggi, mentre 
scriviamo questo articolo, nessuno (nemmeno Almirante) ha sostenuto pubblicamente 
che gli anarchici siano responsabili dell’epidemia di colera che ha colpito la nostra bella 
Italia, in questo caldo settembre 1573, pardon!, 1973. 

Siamo tanto abituati ad essere il capro espiatorio nella propaganda di regime, che 
quasi ci siamo meravigliati a vedere qualcun altro al nostro posto. La solita violenza, 
le menzogne, i falsi, le persecuzioni che regolarmente colpiscono il movimento anarchico 
questa volta hanno un nuovo obiettivo: i mitili. 

Non importa che da secoli la situazione igienico-sanitaria di Napoli sia sempre la 
stessa, tristemente famosa. Non importa che l’inquinamento del mare sia la prima causa 
della pericolosità dei mitili, che coltivati in acque pulite non sarebbero assolutamente pe- 
ricolosi, né tantomeno letali. Non importa nemmeno il fatto che le autorità sanitarie a 
Roma abbiano appreso dell’esistenza dell’epidemia colerica solo cinque giorni dopo i primi 
ricoveri, e solo dalla radio. 

No, tutto ciò non importa, l’importante è, come sempre, poter subito trovare un 
comodo capro espiatorio da indicare al popolo, perché contro di lui (e non contro il 
governo e lo stato, veri responsabili) riversi la paura, la rabbia e l'impotenza che susci- 

. tano l’antica fame e la recente paura per l’epidemia. 

Purtroppo la manovra è riuscita ancora una volta e, anche se nessuno crede più 
alle chiacchiere ufficiali sulla presunta efficienza del governo italiano, pochi sembrano 
aver capito che non è dando la caccia a fantomatici untori di manzoniana memoria che 
si può esorcizzare il Male, ma molto più semplicemente prendendo coscienza che il vero 
Male (quello da eliminare radicalmente) è lo stato. 

Pochi hanno capito questa semplice verità: i più hanno preferito lasciarsi andare a 
paure irrazionali, cadendo nel gioco della propaganda di regime. E si è giunti così all’as- 
surdo di famiglie poverissime che chiudono in casa altre famiglie poverissime solo per- 
ché si dice che possano essere affette da colera; di folle inferocite che cercano di bru- 
ciare vivi due anziani coniugi ritenuti “appestati”. 

Come al solito, dopo ogni calamità nazionale, si preannunciano drastici provvedi- 
menti, si denunciano le sacche di ritardo nello sviluppo economico-sociale, si promette 
che si sarà implacabili ... 

Forse verrà dato qualche ritocco alla facciata di questa nostra società: ma il mar- 
cio che c’è dentro non potrà certo essere distrutto per decreto dall’alto. Da Roma, al 
massimo, può venire l’ordine di bruciare qualche coltura abusiva di mitili: tanto il ma- 
-re resta inquinato come prima. E come il mare, tutta la società. 
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è in vendita in un paio di centinaia di edicole milanesi e nelle prin- 
cipali edicole delle maggiori città italiane. 


PRECISAZIONE — Il compagno Cesare Fuochi (Imola) ci segnala un errore in cui siamo incorsi 
nella compilazione del Kalendario di Anarchik, inserito nello scorso numero della rivista. L’assas- 
sinio dell’anarchico Bianconcini, da noi ricordato in data 16 settembre 1923, avvenne invece il 1° 
maggio 1920, quando durante un comizio di Genunzio Bentini due sicari fascisti spararono, pro- 
vocando l’intervento dei carabinieri che a loro volta spararono sulla folla 
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Continua la 
persecuzione 
dell'anarchico 
MARINI: 

a Caltanissetta 
picchiato 
hestialmente 

e rinchiuso in 
un cunicolo 
sotterraneo 


Al momento in cui scriviamo, Gio- 
vanni Marini dovrebbe essere ritrasfe- 
rito al carcere di Salerno, dopo aver 
“visitato” altre undici galere dell’Ita- 
lia centro-meridionale. 

L’ultima prigione in cui Marini era 
stato rinchiuso era quella di Caltaniset- 
ta, famosa per essere un carcere-lager: 
fama certo ben meritata se è vero — 
com'è vero — che Marini, appena giun- 
tovi dal carcere di Lagonegro (accusato 
d’aver partecipato attivamente alla ri- 
volta carceraria), era stato relegato in 
isolamento, e picchiato con tale violen- 
za da rischiare di aver la vista grave- 
mente menomata. 


Act Aitina 


... bronzo, cercava a tutti i costi di 
convincerla che era stato proprio Gio- 
vanni a chiedere di esser relegato in. 
isolamento! 

Ottenuto il colloquio, la madre si 
rendeva subito conto delle gravissime 
condizioni fisiche del figlio e delle evi- 
denti violenze subite. Avvertito dai 
genitori di Marini l'avvocato Spazzali, 
si precipitava a Caltanissetta e, consta- 
tata la bestialità della persecuzione di 
cui era vittima l’anarchico, presentava 
un esposto-denuncia contro il direttore 
del carcere e subito Marini veniva tolto 
dall’isolamento, e pochi giorni dopo ve- 
niva approvato il trasferimento a Saler- 
no. Si tratta di una prima patziale vitto- 


tanissetta, al Procuratore della Repub- 
blica di Salerno, al Presidente della 
Corte d’Assisi di Salerno, e intende 
sollecitare la questione anche presso il 
Ministro di Grazia e Giustizia. 

Il Procuratore generale di Caltanis- 
setta, il Giudice di Sorveglianza di Cal- 
tanissetta hanno assicurato e promesso 
un pronto intervento. 

Questo trattamento inumano deve 
cessare; le celle di punizione, che so- 
no in realtà celle di tortura, devono es- 
sere eliminate per Marini e per tutti: 
è inutile quindi che il Ministro di Gra- 
zia e Giustizia si affatichi nei congressi 
se alle parole non seguono i fatti. 

Il difensore si è riservato ulteriori 
esposti e denunzie qualora la situazione 


Quando il teppismo fascista di piaz- 
za agisce, agisce come repressione lo- 
calizzata, ma sempre strettamente con- 
nessa a quella più ampia e generale 
del sistema. 

Il “caso Marini” rientra in questa 
panoramica, tra le linee della repres- 
sione-provocazione e della emargina- 
zione carceraria. I fatti di Salerno del 
luglio ’72 sono stati una vera e propria 
concretizzazione repressiva dell’intero 
sistema che al Sud evidenzia maggior- 
mente le proprie contraddizioni e in- 
giustizie: sottosviluppo, sfruttamento, 
miseria, emarginazione. Ricordare poi, 
ancora, il lavoro di controinformazione 
in cui era impegnato il Marini, su una 
delle tante oscure vicende della strage 
di stato (riguardante, cioè, la morte 
causata da uno strano incidente auto- 
mobilistico nei pressi della villa di V. 
Borghese di tre compagni che porta- 


di Marini si aggravasse ulteriormente 
ed egli fosse oggetto di rappresaglie 
che, peraltro, gli sarebbero state già 
promesse. 

Il difensore chiede alle organizzazio- 
ni che lottano per il socialismo, alle for- 
ze popolari e ai sinceri democratici la 
massima vigilanza su questo caso per- 
ché è un caso emblematico che coin- 
volge tutto il sistema carcerario, vio- 
lento, inumano, repressivo, iniquo e 
persecutorio ben oltre allo stesso signi- 
ficato della pena. Anche più tragico e 
grave se si tien conto che Marini, e non 
solo lui, non è stato mai condannato ma 
è ancora in attesa di giudizio. 


(dr. proc. Giuliano Spazzali) 


RIVOLTA 


no, dove rubano le mercedi, dando per 
esempio doppie mansioni di cuciniere 
e portapranzo a un solo detenuto re- 
tribuito per una, dove per ogni osser- 
vazione si finisce puniti per giorni e 
giorni, dove se uno si volesse mette- 
re a modello 13 chiedendo del giudice 
di sorveglianza, deve prima spiegare e 
rendere conto dei motivi, dove non si 
rispetta la quantità di 400 grammi di 
pane ministeriale. E questo non è dire 
che un quarto di tutte le sevizie, le in- 
giustizie, gli abusi che si subiscono.” 

Di fronte a tanta insopportabile co- 
scienza e volontà di lotta, il regime non 
può rispondere che con altrettanta vio- 
lenta brutalità. Si picchiano i detenuti 
e subito si trasferiscono per liberarsi 
opportunamente dei capi di imputazio- 
ne. Chi ha il coraggio di gridare la ve- 
rità viene denunciato per calunnia e 


incitamento alla rivolta. E anche le po- 


e rinchiuso in 
un cunicolo 
sotterraneo 


Al momento in cui scriviamo, Gio- 
vanni Marini dovrebbe essere ritrasfe- 
rito al carcere di Salerno, dopo aver 
“visitato” altre undici galere dell’Ita- 
lia centro-meridionale. 

L’ultima prigione in cui Marini era 
stato rinchiuso era quella di Caltaniset- 
ta, famosa per essere un carcere-lager: 
fama certo ben meritata se è vero — 
com’è vero — che Marini, appena giun- 
tovi dal carcere di Lagonegro (accusato 
d’aver partecipato attivamente alla ri- 
volta carceraria), era stato relegato in 
isolamento, e picchiato con tale violen- 
za da rischiare di aver la vista grave- 
mente menomata. 

Nel contempo gli era stata preclusa 
qualsiasi possibilità di comunicazione 
con l’esterno, con il blocco della posta 
in artivo ed il divieto di scrivere lette- 
re: si cercava così di fiaccare la sua re- 
sistenza e di spingerlo alla disperazione. 
Finalmente, verso la fine di agosto, la 
madre otteneva un permesso di collo- 
quio con il figlio; prima del colloquio, 
comunque, veniva ricevuta dal direttore 
del carcere che, con notevole faccia di 


... bronzo, cercava a tutti i costi di 
convincerla che era stato proprio Gio- 
vanni a chiedere di esser relegato in. 
isolamento! 

Ottenuto il colloquio, la madre si 
rendeva subito conto delle gravissime 
condizioni fisiche del figlio e delle evi- 
denti violenze subite. Avvertito dai 
genitori di Marini l'avvocato Spazzali, 
si precipitava a Caltanissetta e, consta- 
tata la bestialità della persecuzione di 
cui era vittima l’anarchico, presentava 
un esposto-denuncia contro il direttore 
del carcere e subito Marini veniva tolto 
dall’isolamento, e pochi giorni dopo ve- 
niva approvato il trasferimento a Saler- 
no. Si tratta di una prima parziale vitto- 
ria nella lotta che dall’esterno tutti noi 
conduciamo in appoggio del compa- 
gno Marini: egli, da parte sua, conti- 
nua coraggiosamente la sua lotta in 
condizioni sempre difficili, senza far- 
si piegare dai ricatti e dalle violenze 
dell’autorità. 


(pubblichiamo qui di seguito il testo 
del comunicato stampa dell’avvocato 
Spazzali, difensore di Marini) 


LA DENUNGIA DELL'AVVOCATO 


L’avvocato Giuliano Spazzali, difen- 
sore di Giovanni Marini,, l’anarchico 
in stato di detenzione e in attesa di giu- 
dizio per la morte di Falvella Carlo oc- 
corsa in Salerno nel luglio 1972, co- 
munica: 

Marini è detenuto dal luglio 1972, 
la sentenza di rinvio a giudizio è sta- 


È sprovvisto totalmente di apparec- 
chiature igieniche e non può nemme- 
no lavarsi. 

Ha già avuto una grave crisi di sof- 
focamento e la vista gli si indebolisce. 

Marini è stato così portato allo stre- 
mo delle forze non solo fisiche ma an- 
che psichiche. 


Pironi strict fe , 1£ 


REPRESSIONE E RIVOLTA 


Quando il teppismo fascista di piaz- 
za agisce, agisce come repressione lo- 
calizzata, ma sempre strettamente con- 
nessa a quella più ampia e generale 
del sistema. 

Il “caso Marini” rientra in questa 
panoramica, tra le linee della repres- 
sione-provocazione e della emargina- 
zione carceraria. I fatti di Salerno del 
luglio ’72 sono stati una vera e propria 
concretizzazione repressiva dell’intero 
sistema che al Sud evidenzia maggior- 
mente le proprie contraddizioni e in- 
giustizie: sottosviluppo, sfruttamento, 
miseria, emarginazione. Ricordare poi, 
ancora, il lavoro di controinformazione 
in cui era impegnato il Marini, su una 
delle tante oscure vicende della strage 
di stato (riguardante, cioè, la morte 
causata da uno strano incidente auto- 
mobilistico nei pressi della villa di V. 
Borghese di tre compagni che porta- 
vano a Roma interessanti e scottanti 
documentazioni sugli attentati di Gioia 
Tauro e delle bombe romane) significa 
cogliere il nesso tra repressione in 
grande stile (terrorismo provocatorio 
di Piazza Fontana) e quello più ristret- 
to della provocazione locale (aggressio- 
ne a Marini, morte di Lupo ecc...). 

La coerenza di impegno e la volontà 
rivoluzionaria dei compagni restano, 
quindi, i bersagli fondamentali della 
violenza squadrista, fomentata dal fa- 
scismo economico e dalla emarginazio- 
ne carceraria, derivante dall’autoritari- 
smo statale, incarnazione suprema della 
repressione individuale e di massa. Le 
vicende del nostro compagno Marini 
sono la riprova di quanto detto. Di 
fatto, la repressione ha agito e agisce 
su di lui a tutti i livelli: la provocazio- 
ne, l’aggressione, la detenzione catce- 
raria, i trasferimenti, i pestaggi. Pro- 
prio questi due ultimi elementi sono ul- 
teriori e precisi piani di volontà re- 
pressiva, della più abbietta e spietata: 
I VARFRNIZEZTON PESO VI ta eve PONI I . 
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no, dove rubano le mercedi, dando per 
esempio doppie mansioni di cuciniere 
e portapranzo a un solo detenuto re- 
tribuito per una, dove per ogni osser- 
vazione si finisce puniti per giorni e 
giorni, dove se uno si volesse mette- 
re a modello 13 chiedendo del giudice 
di sorveglianza, deve prima spiegare e 
rendere conto dei motivi, dove non si 
rispetta la quantità di 400 grammi di 
pane ministeriale. E questo non è dire 
che un quarto di tutte le sevizie, le in- 
giustizie, gli abusi che si subiscono.” 

Di fronte a tanta insopportabile co- 
scienza e volontà di lotta, il regime non 
può rispondere che con altrettanta vio- 
lenta brutalità. Si picchiano i detenuti 
e subito si trasferiscono per liberarsi 
opportunamente dei capi di imputazio- 
ne. Chi ha il coraggio di gridare la ve- 
rità viene denunciato per calunnia e 
incitamento alla rivolta. E anche le po- 
che volte in cui è possibile sostare in 
un carcere diretto da un dirigente più 
tollerante, la realtà della repressione di 
sempre non viene mai meno; da Lago- 
negro il Marini è stato trasferito a Cal- 
tanissetta appena è sorta una protesta in 
cui i detenuti avevano chiesto la revoca 
dei mandati di cattura per i compagni 
di Pescara, Avezzano, Regina Coeli. 
La tolleranza è sporco paternalismo nei 
ghetti dello stato; o ti lasci piegare 
alla loro volontà, inserendoti, perciò 
nell’ingranaggio, e sarai tollerato, oppu- 
re subirai la loro repressione in tutte 
le forme possibili. 

È a questo punto che il detenuto di- 
venta sfruttato ed automaticamente vie- 
ne ad allargare, ad accrescere il fronte 
di lotta rivoluzionaria, anticapitalistica, 
antifascista, antistatale, antiautoritaria. 
Le lotte nelle carceri di questi ultimi 
tempi sono una testimonianza della ca- 
rica e della potenzialità rivoluzionaria 
del proletariato dei ghetti, dove le de- 
generazioni riformiste non hanno at- 
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con l’esterno, con il blocco della posta 
in artivo ed il divieto di scrivere lette- 
re: si cercava così di fiaccare la sua re- 
sistenza e di spingerlo alla disperazione. 
Finalmente, verso la fine di agosto, la 
madre otteneva un permesso di collo- 
quio con il figlio; prima del colloquio, 
comunque, veniva ricevuta dal direttore 
del carcere che, con notevole faccia di 


conduciamo in appoggio del compa- 
gno Marini: egli, da parte sua, conti- 
nua coraggiosamente la sua lotta in 
condizioni sempre difficili, senza far- 
si piegare dai ricatti e dalle violenze 
dell’autorità. 


(pubblichiamo qui di seguito il testo 
del comunicato stampa dell’avvocato 
Spazzali, difensore di Marini) 


LA DENUNGIA DELL'AVVOCATO 


L’avvocato Giuliano Spazzali, difen- 
sore di Giovanni Marini,, l’anarchico 
in stato di detenzione e in attesa di giu- 
dizio per la morte di Falvella Carlo oc- 
corsa in Salerno nel luglio 1972, co- 
munica: 

Marini è detenuto dal luglio 1972, 
la sentenza di rinvio a giudizio è sta- 
ta depositata nel marzo 1973, tuttavia 
il processo non è stato ancora fissato. 

Intanto Marini ha girato ben 11 
carceri in poco più di un anno di de- 
tenzione preventiva, sempre più lonta- 
no dai suoi parenti e dai suoi difensori. 

Attualmente si trova ristretto nel 
carcere di Caltanissetta dal 7 agosto 
1973. Dall’atto del suo ingresso in que- 
sta sua ennesima casa di detenzione, e 
cioè da un mese esatto, Marini si trova 
interrato in una cella di punizione in 
totale isolamento. La cella, molto simi- 
le alle “gabbie di tigre”, è un cunicolo 
strettissimo, privo di luce e di aria. 
C'è solo una apertura a circa 3 metri 
di altezza dal suolo, una sorta di feri- 
toia a bocca di lupo non più grande di 
20 o 30 centimetri per lato. Dorme su 
di un giaciglio di pietra e come mate- 
rasso ha un tavolato di legno, di spes- 
sore minimo. 

Fruisce di periodo d’“aria” non su- 
periore a 15-20 minuti al giorno, tra- 
scorso anch'esso in totale isolamento. 


È sprovvisto totalmente di apparec- 
chiature igieniche e non può nemme- 
no lavarsi. 

Ha già avuto una grave crisi di sof- 
focamento e la vista gli si indebolisce. 

Marini è stato così portato allo stre- 
mo delle forze non solo fisiche ma an- 
che psichiche. 

L'opinione del difensore è che Ma- 
rini stia vivendo un lento processo di 
devitalizzazione; vi è da temere seria- 
mente per la sua salute anche sotto il 
profilo della resistenta e riattività men- 
tale. 

La lunga serie di carceri che lo han- 
no visto detenuto “in attesa di giudi- 
zio,” la lontananza di chi ha il diritto- 
dovere di assisterlo e difenderlo, l’im- 
possibilità pratica per lui di scrivere 
lettere financo ai difensori, questa ul- 
tima tremenda prova nel carcere di 
Caltanissetta, sono le tappe di un’azio- 
ne punitiva, intollerabile e iniqua, sen- 
za giudizio, senza controllo e senza nor- 
ma penale che la consenta. 

Bisogna fare di tutto per difendere 
la sicurezza personale di Marini, e per 
la sicurezza si intende la sua completa 
integrità fisica e psichica . 

Il difensore in questo senso ha già 
presentato un esposto-denunzia al Pro- 
curatore della Repubblica di Caltanisset- 
ta, al Giudice di Sorveglianza di Cal- 


documentazioni sugli attentati di Gioia 
Tauro e delle bombe romane) significa 
cogliere il nesso tra repressione in 
grande stile (terrorismo provocatorio 
di Piazza Fontana) e quello più ristret- 
to della provocazione locale (aggressio- 
ne a Marini, morte di Lupo ecc...). 

La coerenza di impegno e la volontà 
rivoluzionaria dei compagni restano, 
quindi, i bersagli fondamentali della 
violenza squadrista, fomentata dal fa- 
scismo economico e dalla emarginazio- 
ne carceraria, derivante dall’autoritari- 
smo statale, incarnazione suprema della 
repressione individuale e di massa. Le 
vicende del nostro compagno Marini 
sono la riprova di quanto detto. Di 
fatto, la repressione ha agito e agisce 
su di lui a tutti i livelli: la provocazio- 
ne, l'aggressione, la detenzione catce- 
raria, i trasferimenti, i pestaggi. Pro- 
prio questi due ultimi elementi sono ul- 
teriori e precisi piani di volontà re- 
pressiva, della più abbietta e spietata: 
basti pensare che Marini è stato in cel- 
la di isolamento, ha subito la cieca 
brutalità della squadre di picchiatori 
ogni volta che si è trovato impegnato, 
all’interno del carcere, nella lotta poli- 
tica e nella denuncia delle violenze psi- 
cologiche e fisiche a cui sono sottopo- 
sti i detenuti. I veri motivi della mor- 
te nel carcere di Matera di Matteo Ca- 
mardo, sono stati denunciati dal Mari- 
ni senza mezzi termini, affermando che 
“se il Camardo si è ucciso è stato pet 
esasperazione, per non aver resistito 
alla tremenda selezione che viene ope- 
rata dalla bestiale condizione in cui so- 
no costretti a vivere i detenuti di que- 
ste carceri, dove il dottore non c’è mai, 
nemmeno per il cachet, dove c’è la pra- 
tica del letto di contenzione e delle ba- 
stonate nelle celle di segregazione, dove 
ci sono tutte le provocazioni dei cosid- 
detti superiori, le guardie, i brigadieri, 
dove il direttore ha l’incarico anche per 
Taranto e non sa o finge di non sapere 
dell’operato di quelli che lo sostituisco- 


un carcere diretto da un dirigente più 
tollerante, la realtà della repressione di 
sempre non viene mai meno; da Lago- 
negro il Marini è stato trasferito a Cal- 
tanissetta appena è sorta una protesta in 
cui i detenuti avevano chiesto la revoca 
dei mandati di cattura per i compagni 
di Pescara, Avezzano, Regina Coeli. 
La tolleranza è sporco paternalismo nei 
ghetti dello stato; o ti lasci piegare 
alla loro volontà, inserendoti, perciò 
nell’ingranaggio, e sarai tollerato, oppu- 
re subirai la loro repressione in tutte 
le forme possibili. 

È a questo punto che il detenuto di- 
venta sfruttato ed automaticamente vie- 
ne ad allargare, ad accrescere il fronte 
di lotta rivoluzionaria, anticapitalistica, 
antifascista, antistatale, antiautoritaria. 
Le lotte nelle carceri di questi ultimi 
tempi sono una testimonianza della ca- 
rica e della potenzialità rivoluzionaria 
del proletariato dei ghetti, dove le de- 
generazioni riformiste non hanno at- 
tecchito, dove la presenza dei detenuti 
politici, il più delle volte militanti, 
qualifica la ribellione verso fini sempre 
più politicizzati, nella lotta di classe, 
nella coscienza incisiva di un riscatto 
totale, ripudiando, necessariamente, il 
governo dell’uomo sull’uomo, qualun- 
que sia la sua forma. 

Come giustamente fa notare Ma- 
rini: “le richieste di revoca dei manda- 
ti di cattura ai denunziati di Regina 
Coeli, Rebibbia, Avezzano; di libertà 
per Benedetto Di Pietro, operaio; la 
commemorazione con la lotta dei 14 
e più morti, come eventi prodottisi nel- 
le condizioni di repressione e premedi- 
tazione delle strutture di potere, sono 
segni di una maturazione unificatrice 
di massa, per la rivoluzione sociale, po- 
litica, nella coscienza proletaria e liber- 
taria”, verso forme di società che met- 
tano fine a tutte le violenze, a tutte le 
repressioni che ci rivoltano. 


Monica G. 


A RIVISTA ANARCHICA 


L'occupazione della L.I.P. 


La LIP ha poco più di cento anni, la 
sua produzione è specializzata nella fab- 
bricazione di orologi (confeziona un gran 
numero di pezzi: platinati, quadranti, ecc., 
solo alcuni pezzi vengono comprati all’e- 
sterno); con un settore al di fuori del 
campo orologiaio, che si occupa di mec- 
canismi di precisione e che lavora soprat- 
tutto per l’esercito. La fabbrica impiega 
circa 1300 persone: 100 presso la sede 
centrale e per i lavori esterni, 100 nelle 
filiali e 1100 lavorano nella stessa Besan- 
con (70 “cadres”, 180 tecnici e più di 
800 operai, di cui 150 qualificati; l’età 
media è di 31 anni). Da queste cifre si 
constata un’alta percentuale di operai non 
qualificati, formata per la metà da perso- 
nale femminile. 

Il tasso di sindacalizzazione è molto for- 
te; la C.F.D.T. è leggermente maggiorita- 
ria (16 delegati); la C.G.T. è presente con 
13 delegati. I rapporti fra le due sezioni 
sindacali sono buoni, raramente vi sono 
delle divergenze. 

E’ a partire dal 1963 che il proprieta- 
rio della LIP comincia a sbagliare nelle 
scelte aziendali. Un certo numero di erro- 
ri di gestione e di frequenti colpi di testa 
mettono la situazione finanziaria in peri- 
colo; nel 1967, egli deve cercare dei pre- 
stiti: le banche svizzere — che hanno dei 
forti interessi nell’industria orologiaia sviz- 
zera — prestano dei capitali e controllano 
prima il 16 per cento, poi il 23 per cento 
e infine il 43 per cento del capitale so- 
ciale. 

Nel 1970 per due volte Fred Lip tenta 
di eliminare una filiale e, di conseguenza, 
di licenziare alcuni operai; a un tentativo 
di blocco dei salari corrisponde un blocco 
delle merci da parte degli operai. Il cli- 
ma sociale diviene teso a causa dei rifiuto 
di soddisfare le rivendicazioni degli operai. 


la cui conclusione è: “non meravigliatevi 
se ci sarà a primavera un forte conflitto 
alla LIP”. 

E’ il 18 aprile quando la situazione pre- 
cipita bruscamente: il Consiglio di Am- 
ministrazione si dimette, la Camera di 
Commercio nomina due amministratori 
provvisori, si blocca la situazione finan- 
ziaria con l’apertura di un nuovo conto. 


Nel frattempo i due amministratori con- 
vocano le maestranze e dicono loro: “Sia- 
mo sulla stessa barca che fa acqua; men- 
tre voi remerete vigorosamente, noi cet- 
cheremo di appoggiarvi!”. Le maestranze 
rispondono: “Voi ci dite di lavorare sen- 
za pensare al futuro; noi sappiamo che esi- 
ste un piano di smantellamento”. In se- 
guito a questa notizia l'assemblea dei de- 
legati decide di ritirarsi dalla produzione 
e di formare una delegazione permanente 
per mobilitare i lavoratori ed organizzare 
la resistenza. 


Tutto questo accade nello stesso mo- 
mento in cui alcuni lavoratori particolar- 
mente inquieti per il loro avvenire e de- 
cisi ad agire per difendersi, prendono con- 
tatti con i delegati per partecipare alla 
lotta; questa è l’origine del celebre comi- 
tato d’azione. Questo comitato si ingrossa 
per tutto il periodo in cui si svolge l’azio- 
ne e raccoglie ben presto un centinaio di 
persone. 

Esso è composto sia da iscritti ai sinda- 
cati che da non iscritti, si riunisce ogni 
mattina con i delegati sindacali; il Comi- 
tato di Azione diviene rapidamente un col- 
lettivo di lavoro molto efficace. Non vi 
sana stati conflitti tra l’assemblea dei dele- 


Un’assemblea generale dei lavoratori della L.I.P. 


n 

te di due tattiche: scioperare e frenare la 
produzione. In assemblea generale, dopo 
una discussione, si decise di frenare la pro- 
duzione. Delegati sindacali e membri del 
C.A. si dividono in piccoli gruppi e vanno 
nei laboratori e incoraggiano i colleghi a 
rallentare la produzoine e in seguito a la- 
sciare i loro posti. A poco a poco molti la- 
voratoti lasciano il loro posto sotto gli oc- 
chi dei capi reparto che continuano a se- 
gnare questi allontanamenti. Nella prima 
settimana di giugno, dopo una discussione 
in una cantina presso la mensa, tutti gli 
operai si allontanano dal proprio posto. 


set pr tai APRI "| 


Un documento scoperto per caso rivela 
le vere intenzioni del Consiglio di Ammi- 
nistrazione: 200 licenziamenti immediati, 
50 licenziamenti entro l’anno, 100 licen- 
ziamenti in seguito; da 200 a 500 persone 
saranno sistemate presso altre fabbriche; 
inoltre blocco dei salati per un anno, ab- 
bandono della scala mobile e di un certo 
numero di vantaggi. I primi licenziamenti 
sarebbero dovuti avvenire entro il 30 giu- 
gno. Neppure i capi hanno la certezza del- 
l’impiego. Una sola persona è assoluta- 
mente sicura di restare al suo posto: il di- 
rettore tecnico. Interrogati in proposito a 
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delle divergenze. 

E’ a partire dal 1963 che il proprieta- 
rio della LIP comincia a sbagliare nelle 
scelte aziendali. Un certo numero di erro- 
ri di gestione e di frequenti colpi di testa 
mettono la situazione finanziaria in peri- 
colo; nel 1967, egli deve cercare dei pre- 
stiti: le banche svizzere — che hanno dei 
forti interessi nell’industria orologiaia sviz- 
zera — prestano dei capitali e controllano 
prima il 16 per cento, poi il 23 per cento 
e infine il 43 per cento del capitale so- 
ciale. 

Nel 1970 per due volte Fred Lip tenta 
di eliminare una filiale e, di conseguenza, 
di licenziare alcuni operai; a un tentativo 
di blocco dei salari corrisponde un blocco 
delle merci da parte degli operai. Il cli- 
ma sociale diviene teso a causa dei rifiuto 
di soddisfare le rivendicazioni degli operai. 

Il 5 febbraio 1971 le banche svizzere 
riescono a nominare un nuovo Consiglio 
di Amministrazione, che cambia tattica e 
tenta di ripristinare la pace sociale accet- 
tando un certo numero di rivendicazioni: 
paga mensile fissa, e premi di anzianità a 
tutti. 

Fino al secondo trimestre del 1972 la 
inquietudine cresce tra i lavoratori: il la- 
voro, malgrado le promesse, non aumen- 
ta; alle richieste avanzate dal Consiglio di 
Fabbrica la direzione risponde invariabil- 
mente: “Niente precipitazione! Noi lavo- 
riamo a lungo termine!”. 

AI ritorno dalle vacanze del 1972 il 
nuovo Consiglio di Amministrazione ren- 
de noto al Consiglio di Fabbrica che la si- 
tuazione è peggiorata; è necessario ricorre- 
re ad aiuti esterni. La direzione cerca di 
prendere contatto con l’Istituto per lo 
Sviluppo Industriale che dovrebbe raddop- 
piare il capitale sociale e dovrebbe fare 
uno studio sull’azienda. 

AI principio del 1973 si apprende che 
l’Istituto per lo Sviluppo Industriale non 
ha più fondi. La sezione C.F.D.T. redige 
e diffonde ampiamente un memorandum 


Tutto questo accade nello stesso mo- 
mento in cui alcuni lavoratori particolar- 
mente inquieti per il loro avvenire e de- 
cisi ad agire per difendersi, prendono con- 
tatti con i delegati per partecipare alla 
lotta; questa è l’origine del celebre comi- 
tato d’azione. Questo comitato si ingrossa 
per tutto il periodo in cui si svolge l’azio- 
ne e raccoglie ben presto un centinaio di 
persone. 

Esso è composto sia da iscritti ai sinda- 
cati che da non iscritti, si riunisce ogni 
mattina con i delegati sindacali; il Comi- 
tato di Azione diviene rapidamente un col- 
lettivo di lavoro molto efficace. Non vi 
sono stati conflitti tra l'assemblea dei dele- 
gati sindacali e il Comitato di Azione, an- 
zi i primi apprezzavano particolarmente 
l’aiuto del secondo. È nella formazione di 
questo collettivo di lavoro, dove iniziative 
e proposte venivano discusse, che bisogna 
vedere una delle cause del successo della 
lotta. Furono necessarie quattro fasi per 
organizzare la lotta nell’azienda e per po- 
polarizzare il conflitto dapprima a Besan- 
con e quindi all’esterno: 


1) In questa fase il lavoro continua 
malgrado la situazione tesa, sono tuttora 
presenti dirigenti e capi, e non è del tutto 
passato il timore dei licenziamenti. Si co- 
minciano però a tenere assemblee e ven- 
gono fatti volantinaggi alle uscite della 
fabbrica. 


2) A poco a poco la paura sparisce; ven- 
gono elaborati e stampati dagli stessi lavo- 
ratori dei manifesti che vengono affissi in 
tutta la fabbrica; questi manifesti devono 
essere difesi poiché i capi li staccano. 

Le parole d’ordine sono ben presto: 
“Niente licenziamenti e niente smantella- 
mento della fabbrica”. Si decide anche di 
non timbrare più il cartellino. Poi si discu- 


Un’assemblea generale dei lavoratori della L.I.P. 


te di due tattiche: scioperare e frenare la 
produzione. In assemblea generale, dopo 
una discussione, si decise di frenare la pro- 
duzione. Delegati sindacali e membri del 
C.A. si dividono in piccoli gruppi e vanno 
nei laboratori e incoraggiano i colleghi a 
rallentare la produzoine e in seguito a la- 
sciare i loro posti. A poco a poco molti la- 
voratori lasciano il loro posto sotto gli oc- 
chi dei capi reparto che continuano a se- 
gnare questi allontanamenti. Nella prima 
settimana di giugno, dopo una discussione 
in una cantina presso la mensa, tutti gli 
operai si allontanano dal proprio posto. 


3) La propaganda in favore della lotta 
viene fatta con l’occupazione delle strade 
e volantinaggi esplicativi e inoltre sono or- 
ganizzati dei cortei silenziosi. Il 24 mag- 
gio 5000 persone manifestano a Besancon; 
dalla metà di maggio la direzione tenta di 
reagire alla situazione, ma non ottiene al- 
cun risultato. Il 22 maggio durante una 
seduta del Consiglio di Amministrazione 
a Parigi sono pronunciate delle minacce 
contro una rappresentanza dei lavoratori. 
Il 23 maggio ciascun operaio riceve una 
lettera personale nella quale gli si comu- 
nica che la direzione non garantisce né il 
lavoro né il salario; inoltre la direzione 
tenta di dividere i lavoratori. Le lettere 
sono riunite e bruciate nella fabbrica. Il 
28 maggio la direzione fa affiggree una co- 
municazione di servizio annunciando che, 
“a partire da oggi le ore pagate non saran- 
no che quelle effettivamente lavorate”. Per 
essere pagati bisogna dunque restare al 
proprio posto di lavoro e timbrare il pro- 
prio cartellino. In risposta i lavoratori oc- 
cupano i locali della direzione che in se- 
guito a questo garantisce che i salari sa- 
ranno pagati fino al 10 giugno. 


4) Per comprendere la presa di coscien- 
za degli altri lavoratori dei dintorni che 
aiutano attivamente quelli della Lip biso- 
gna dire che tutti i meccanismi degli oro- 
logi non fabbricati dalla Lip stessa ven- 
gono commissionati a molte piccole azien- 
de dei dintorni e quindi la chiusura della 
Lip arrecherebe a queste piccole aziende 
un notevole danno. 


Un documento scoperto per caso rivela 
le vere intenzioni del Consiglio di Ammi- 
nistrazione: 200 licenziamenti immediati, 
50 licenziamenti entro l’anno, 100 licen- 
ziamenti in seguito; da 200 a 500 persone 
saranno sistemate presso altre fabbriche; 
inoltre blocco dei salari per un anno, ab- 
bandono della scala mobile e di un certo 
numero di vantaggi. I primi licenziamenti 
sarebbero dovuti avvenire entro il 30 giu- 
gno. Neppure i capi hanno la certezza del- 
l’impiego. Una sola persona è assoluta- 
mente sicura di restare al suo posto: il di- 
rettore tecnico. Interrogati in proposito a 
questo documento, gli amministratori ri- 
spondono che esso non è più valido. Dopo 
una discussione il presidente della Camera 
di Commercio parte, seguito dall’ispettore 
del lavoro che piglia le distanze dagli am- 
ministratori provvisori. 

Verso le 21.30 un commissario di poli- 
zia, cinto della sua sciarpa tricolore, si pre- 
senta e constata il sequestro: uno degli 
amministratori telefona al prefetto, che a 
sua volta minaccia i lavoratori di far inter- 
venire la polizia. La porta è bloccata; si 
costruisce qualche barricata; per tutte le 
evenienze i meccanici fanno passare delle 
sbarre di ferro. In effetti la polizia arriva 
verso le 23.45, accompagnata dai carabi- 
nieri: la porta è sfondata ma i poliziotti 
non possono attraversare i corridoi bloc- 
cati da più di 200 persone e quindi si 
ritira. Con un grande spiegamento di forze 
arrivano i C.R.S., la cui brutalità è ben 
conosciuta. Tra i compagni che occupano 
la fabbrica ci sono delle persone anziane 
e delle donne; si comincia a perdere la te- 
sta. Alcuni delegati si pigliano la respon- 
sabilità di far posare le sbarre: cosa sareb- 
be accaduto se i C.R.S. avessero caricato 
le 200 persone accalcate nei corridoi? Gli 
amministratori provvisori sono rilasciati e 
i lavoratori accompagnano i C.R.S. tra il 
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riescono a nominare un nuovo Consiglio 
di Amministrazione, che cambia tattica e 
tenta di ripristinare la pace sociale accet- 
tando un certo numero di rivendicazioni: 
paga mensile fissa, e premi di anzianità a 
tutti. 

Fino al secondo trimestre del 1972 la 
inquietudine cresce tra i lavoratori: il la- 
voro, malgrado le promesse, non aumen- 
ta; alle richieste avanzate dal Consiglio di 
Fabbrica la direzione risponde invariabil- 
mente: “Niente precipitazione! Noi lavo- 
riamo a lungo termine!”. 

AI ritorno dalle vacanze del 1972 il 
nuovo Consiglio di Amministrazione ren- 
de noto al Consiglio di Fabbrica che la si- 
tuazione è peggiorata; è necessario ricorre- 
re ad aiuti esterni. La direzione cerca di 
prendere contatto con l’Istituto per lo 
Sviluppo Industriale che dovrebbe raddop- 
piare il capitale sociale e dovrebbe fare 
uno studio sull’azienda. 

AI principio del 1973 si apprende che 
l’Istituto per lo Sviluppo Industriale non 
ha più fondi. La sezione C.F.D.T. redige 
e diffonde ampiamente un memorandum 
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zi i primi apprezzavano particolarmente 


l’aiuto del secondo. È nella formazione di 
questo collettivo di lavoro, dove iniziative 
e proposte venivano discusse, che bisogna 
vedere una delle cause del successo della 
lotta. Furono necessarie quattro fasi per 
organizzare la lotta nell’azienda e per po- 
polarizzare il conflitto dapprima a Besan- 
con e quindi all’esterno: 


1) In questa fase il lavoro continua 
malgrado la situazione tesa, sono tuttora 
presenti dirigenti e capi, e non è del tutto 
passato il timore dei licenziamenti. Si co- 
minciano però a tenere assemblee e ven- 
gono fatti volantinaggi alle uscite della 


fabbrica. 


2) A poco a poco la paura sparisce; ven- 
gono elaborati e stampati dagli stessi lavo- 
ratori dei manifesti che vengono affissi in 
tutta la fabbrica; questi manifesti devono 
essere difesi poiché i capi li staccano. 

Le parole d’ordine sono ben presto: 
“Niente licenziamenti e niente smantella- 
mento della fabbrica”. Si decide anche di 
non timbrare più il cartellino. Poi si discu- 


Besancon, ago- 
sto 1973. Dopo 
lo sgombero del- 
la LIP da parte 
della polizia av- 
venuto a ferra- 
gosto, la produ- 
zione — come 
spiega il cartel- 
lone qui a fian- 
co — è conti- 
nuata clandesti- 
namente altrove. 
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e volantinaggi esplicativi e inoltre sono or- 
ganizzati dei cortei silenziosi. Il 24 mag- 
gio 5000 persone manifestano a Besancon; 
dalla metà di maggio la direzione tenta di 
reagire alla situazione, ma non ottiene al. 
cun risultato. Il 22 maggio durante una 
seduta del Consiglio di Amministrazione 
a Parigi sono pronunciate delle minacce 
contro una rappresentanza dei lavoratori. 
Il 23 maggio ciascun operaio riceve una 
lettera personale nella quale gli si comu- 
nica che la direzione non garantisce né il 
lavoro né il salario; inoltre la direzione 
tenta di dividere i lavoratori. Le lettere 
sono riunite e bruciate nella fabbrica. Il 
28 maggio la direzione fa affiggree una co- 
municazione di servizio annunciando che, 
“a partire da oggi le ore pagate non saran- 
no che quelle effettivamente lavorate”. Per 
essere pagati bisogna dunque restare al 
proprio posto di lavoro e timbrare il pro- 
prio cartellino. In risposta i lavoratori oc- 
cupano i locali della direzione che in se- 
guito a questo garantisce che i salari sa- 
ranno pagati fino al 10 giugno. 


4) Per comprendere la presa di coscien- 
za degli altri lavoratori dei dintorni che 
aiutano attivamente quelli della Lip biso- 
gna dire che tutti i meccanismi degli oro- 
logi non fabbricati dalla Lip stessa ven- 
gono commissionati a molte piccole azien- 
de dei dintorni e quindi la chiusura della 
Lip arrecherebe a queste piccole aziende 
un notevole danno. 


Il 12 giugno si riunisce il Consiglio di 
Fabbrica con gli amministratori e tutto è 
ancora da decidere. La rappresentanza ope- 
raia ha preso le sue precauzioni: grazie ad 
un altoparlante l'assemblea generale dei la- 
voratori è direttamente informata. Gli am- 
ministratori provvisori annunciano poco 
dopo che non possono assicurare la paga. 
Il presidente della Camera di Commercio 
promette entro 8 giorni una risposta pre- 
cisa su delle proposte di acquisto. Dopo le 
promesse degli amministratori, i lavorato- 
ri, non credendo a queste promesse, inva- 
dono la sala di riunione e decidono di se- 
questrare la delegazione padronale. 
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una discussione il presidente della Camera 


di Commercio parte, seguito dall’ispettore 
del lavoro che piglia le distanze dagli am- 
ministratori provvisori. 

Verso le 21.30 un commissario di poli- 
zia, cinto della sua sciatpa tricolore, si pre- 
senta e constata il sequestro: uno degli 
amministratori telefona al prefetto, che a 
sua volta minaccia i lavoratori di far inter- 
venire la polizia. La porta è bloccata; si 
costruisce qualche barricata; per tutte le 
evenienze i meccanici fanno passare delle 
sbarre di ferro. In effetti la polizia arriva 
verso le 23.45, accompagnata dai carabi- 
nieri: la porta è sfondata ma i poliziotti 
non possono attraversare i corridoi bloc- 
cati da più di 200 persone e quindi si 
ritira. Con un grande spiegamento di forze 
arrivano i C.R.S., la cui brutalità è ben 
conosciuta. Tra i compagni che occupano 
la fabbrica ci sono delle persone anziane 
e delle donne; si comincia a perdere la te- 
sta. Alcuni delegati si pigliano la respon- 
sabilità di far posare le sbarre: cosa sareb- 
be accaduto se i C.R.S. avessero caricato 
le 200 persone accalcate nei corridoi? Gli 
amministratori provvisori sono rilasciati e 
i lavoratori accompagnano i C.R.S. tra il 


Il figlio di un operaio della LIP con il padre 
nella fabbrica occupata. 
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lancio di diversi proiettili; diversi para- 
brezza vanno in frantumi e due camionette 
si urtano violentemente. 


RIME 


Nella notte fra il 12 e il 13 giugno la 
situazione è dunque la seguente: i lavo- 
ratori occupano la fabbrica ma gli ammi- 
nistratori sono stati rilasciati: che cosa fa- 
re? È assolutamente necessario riprendere 
l'iniziativa della lotta, altrimenti l’occupa- 
zione non sarebbe servita a nulla. Dopo 
una lunga discussione alcuni, membri del 
C.A. e delegati, prendono l’iniziativa di 
“sequestrare” degli orologi come cauzione 
per i salari; nella stessa notte molti oro- 
logi per parecchie centinaia di milioni di 
vecchi franchi vengono nascosti nei din- 
torni. Il mattino del 13 giugno l’assem- 
blea generale approva questo nuovo me- 
todo di lotta. Tutti comprendono che si 
tratta di un passo decisivo. 

Due giorni più tardi, il 15 giugno, tutta 
Besangon — compreso l’arcivescovo — sfi- 
la per la città; più di 15.000 persone ma- 
nifestano, con tutte le saracinesche dei ne- 
gozi abbassate, al suono delle campane del- 
le chiese. Non si è mai vista una cosa si- 
mile nella regione! 

Arrivano davanti alla prefettura, il cor- 
teo è caricato selvaggiamente dalla polizia 
che imperversa tutta la notte: lancio di la- 
crimogeni, invasioni di appartamenti, ecc. 
Ma il prefetto ha fatto un buco nell’acqua: 
sui 180 arrestati, solo tre sono operai della 
Lip. L’indomani il giornale “le Telegram- 
me de Franche-Compté” esce col titolo: 
“Andatevene, signor prefetto!” 


RE cn 


Dopo questa manifestazione i lavoratori 
della Lip comprendono che è necessario 
portare il caso a livello nazionale; per que- 
sto vi è un metodo efficace: vendere — e 
dunque fabbricare — orologi. Autogestio- 
ne? No, autodifesa! È un nuovo mezzo 
per continuare la stessa lotta con le stes- 
se parole d’ordine: “Niente licenziamenti, 
niante amantaellamento. della fabbrica”. 


AUTOGESTIONE, MA 


29 agosto. - Per arrivare a Besancon 
ho attraversato una parte dei monti 
del Giura. Da Losanna a Vallorbe e 
poi, al di là del confine francese, verso 
Pontarlier. Terre, queste del Giura, fa- 
cili a suscitare emozioni anarchiche. La 
vicinanza di Sonvillier, di Saint-Imier, 
riportando la mente alla formidabile se- 
zione giurassiana antiautoritaria della 
Prima Internazionale, mi ha reso gra- 
devole il viaggio su quelle disagevoli 
strade, infondendomi una carica di alle- 
gra fiducia. Confortato dal fatto che 
sul limitar della stessa regione oggi, a 
cent’anni di distanza, si stanno combat- 
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bianco sedute a chiacchierare od a la- 
vorare a maglia, bambini che corrono, 
capelloni sul prato che suonano la chi- 
tarra ... sullo sfondo di un grande stri- 
scione che dice: “È POSSIBILE: SI 
COSTRUISCE. SI/NENDE,CCI SI 
PAGA”. 


Due operai, uno dei quali immigrato 
italiano, molto volentieri acconsentono 
a parlare con me. 


La costruzione degli orologi continua, 
mi dicono, ma non qui. Le officine so- 
no clandestine e non è possibile sapere 
dove sono. I “flics” (poliziotti) fanno 
continuamente delle perquisizioni e la 


posto alla risoluzione del caso LIP. C'è 
sempre comunque quella scorta di oro- 
logi nascosti un po’ per parte che ci 
permetterà di arrivare in ogni caso fi- 
no a dicembre e di pagarci lo stipendio 
intero, come abbiamo fatto finora. 


Entro nell’edificio occupato dai lavo- 
ratori della LIP. È una palestra abba- 
stanza grande nella quale spiccano sei 
tabelloni con relativi canestri da ba- 
sket. Un enorme striscione rosso con 
una incomprensibile scritta in dialetto 
“patois” nella quale compare il nome 
di Nenni si trova sopra una fila si sépa- 
té nei quali prendono posto le “Com- 
missioni di popolarizzazione.” Le pareti 
tutt'intorno sono letteralmente tappez- 
zate di manifesti, telegrammi, rassegne 
fotografiche, ritagli di giornali, testi- 
monianze di solidarietà provenienti da 
ogni parte della Francia e del mondo. 
In mezzo alla palestra una serie di pan- 
chette multicolori e, da una parte, un 
televisore. In un locale laterale è ri- 
cavata una sala per proiezioni cinema- 
tografiche ove tre volte al giorno viene 
proiettato un film sulla lotta della LIP. 
In un’altra stanza c’è la sala stampa. 


Tutto questo spazio, mi dicono i miei 
accompagnatori, ci è stato messo a di- 
sposizione dal Sindaco di Besancon, che 
è un socialista, alla sola condizione che 
non vendiamo orologi qui. Verso metà 
settembre però, poiché inizierà l’anno 
scolastico, dovremo trovare un’altra si- 
stemazione. 


Qui, seguitano a raccontarmi, è il 
punto di riferimento di tutti i lavorato- 
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gozi abbassate, al suono delle campane del- 
le chiese. Non si è mai vista una cosa si- 
mile nella regione! 

Arrivano davanti alla prefettura, il cor- 
teo è caricato selvaggiamente dalla polizia 
che imperversa tutta la notte: lancio di la- 
crimogeni, invasioni di appartamenti, ecc. 
Ma il prefetto ha fatto un buco nell’acqua: 
sui 180 arrestati, solo tre sono operai della 
Lip. L’indomani il giornale “le Telegram- 
me de Franche-Compté” esce col titolo: 
“Andatevene, signor prefetto!” 


Dopo questa manifestazione i lavoratori 
della Lip comprendono che è necessario 
portare il caso a livello nazionale; per que- 
sto vi è un metodo efficace: vendere — e 
dunque fabbricare — orologi. Autogestio- 
ne? No, autodifesa! È un nuovo mezzo 
per continuare la stessa lotta con le stes- 
se parole d’ordine: “Niente licenziamenti, 
niente smantellamento della fabbrica”. 

Il progetto viene discusso in assemblea 
generale ed adottato. Vengono nominate 
delle commissioni di lavoro: produzione, 
vendita, gestione, pubblicità, manutenzio- 
ne della fabbrica. 

Infine martedì 19 giugno alle 10 comin- 
cia la vendita. È un successo insperato: il 
primo giorno per 8 milioni di vecchi fran- 
chi, il secondo giorno per 14 milioni, il 
terzo ancora per 14 milioni, ecc. Nel corso 
di una decina di giorni i salari sono assi- 
curati; essi vengono pagati sulla base dei 
bisogni. Spontaneamente, i lavoratori ri- 
trovano il principio comunista “di ciascu- 
no secondo le sue capacità e a ciascuno 
secondo i suoi bisogni”. Tutta la classe 
operaia della regione sente che là sta suc- 
cedendo qualcosa di nuovo. Là hanno osa- 
to e tutto è andato bene! 

Comunque finisca questo conflitto — 
acquisto da parte di una società inglese 
od altro — essa è senza dubbio l’avveni- 
mento operaio più importante dopo gli 
scioperi del 1968 e... il suo seguito logico. 


da “Solidarité Ouvrière” (mensile anatco- 
sindacalista), luglio-agosto 1973 


Una LIP a Milano? 


29 agosto. - Per arrivare a Besancon 
ho attraversato una parte dei monti 
del Giura. Da Losanna a Vallorbe e 
poi, al di là del confine francese, verso 
Pontarlier. Terre, queste del Giura, fa- 
cili a suscitare emozioni anarchiche. La 
vicinanza di Sonvillier, di Saint-Imier, 
riportando la mente alla formidabile se- 
zione giurassiana antiautoritaria della 
Prima Internazionale, mi ha reso gra- 
devole il viaggio su quelle disagevoli 
strade, infondendomi una carica di alle- 
gra fiducia. Confortato dal fatto che 
sul limitar della stessa regione oggi, a 
cent'anni di distanza, si stanno combat- 


tendo sempre nuove lotte da parte dei, 


lavoratori, arrivo a Besangon, patria di 
Proudhon, e Fourier. 


Sono le due di notte. Decido, prima 
di trovarmi un posto per dormire, di 
passare a dare un’occhiata nella zona 
della fabbrica LIP. In città vedo qua 
e là dei manifesti e delle scritte che te- 
stimoniano la lotta che vi si conduce. 


Besangon è deserta e sprofondata nel 
sonno. Verso la periferia, in direzione di 
Belfort, su una strada secondaria c’è la 
LIP. All’inizio di questa strada, in 
mezzo alla stessa, staziona minacciosa 
una piccola pattuglia di poliziotti ar- 
mati di mitra la cui presenza mi fa de- 
sistere dal proseguire. Vado allora alla 
ricerca della scuola nella quale so tro- 
varsi il presidio dei lavoratori. È a po- 
che centinaia di metri. Un recinto che 
circonda un grande spazio entro cui si 
notano alcuni edifici. Di fianco al can- 
cello aperto alcuni “datse-bao” ed un 
grande striscione bianco e rosso “USI- 


NE LIP-JEAN ZAY”. 


Intorno c’è silenzio assoluto, dietro 
la cancellata buio assoluto e neppure la 
parvenza dell’esistenza di anima viva. 
Seguendo alcune frecce che indicano 
“Restaurant LIP” e che portano ad un 
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bianco sedute a chiacchierare od a la- 
vorare a maglia, bambini che corrono, 
capelloni sul prato che suonano la chi- 
tarra ... sullo sfondo di un grande stri- 
scione che dice: “È POSSIBILE: SI 
COSTRUISCE: SIVENDE, CI SI 
PAGA”. 


Due operai, uno dei quali immigrato 
italiano, molto volentieri acconsentono 
a parlare con me. 


La costruzione degli orologi continua, 
mi dicono, ma non qui. Le officine so- 
no clandestine e non è possibile sapere 
dove sono. I “flics” (poliziotti) fanno 
continuamente delle perquisizioni e la 
produzione di orologi, ora che ci hanno 


messo fuori dalla fabbrica, è molto li- 
mitata; pochi operai lavorano nella clan- 
destinità. E molto pericoloso. Quando 
eravamo dentro la LIP, continuano a 
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fotografiche, ritagli di giornali, testi- 
monianze di solidarietà provenienti da 
ogni parte della Francia e del mondo. 
In mezzo alla palestra una serie di pan- 
chette multicolori e, da una parte, un 
televisore. In un locale laterale è ri- 
cavata una sala per proiezioni cinema- 
tografiche ove tre volte al giorno viene 
proiettato un film sulla lotta della LIP. 
In un’altra stanza c’è la sala stampa. 


Tutto questo spazio, mi dicono i miei 
accompagnatori, ci è stato messo a di- 
sposizione dal Sindaco di Besancon, che 
è un socialista, alla sola condizione che 
non vendiamo orologi qui. Verso metà 
settembre però, poiché inizierà l’anno 
scolastico, dovremo trovare un’altra si- 
stemazione. 


Qui, seguitano a raccontarmi, è il 
punto di riferimento di tutti i lavorato- 
ri, qui si discute e si porta avanti il la- 
voro delle commissioni. Le assemblee 
generali le facciamo in un cinema poco 
distante. L'assemblea generale è l’orga- 
no che prende tutte le decisioni. Noi 
abbiamo delegato le organizzazioni sin- 
dacali e i partiti a difendere i nostri 
interessi ma costoro non possono pren- 
dere decisioni. Decide tutto solamente 
l'assemblea. 


La sensazione netta e precisa che si 
ha in questo luogo è che tutto sia or- 
ganizzato in modo perfetto. Anche trop- 
po. Gli orari di lavoro nella fabbrica 
occupata vengono rispettati al punto da 
timbrare i cartellini; le operazioni con- 
tabili sono tutte perfettamente registra- 
te; le vendite avvengono esclusivamente 
dietro fatturazione; le varie commissio- 
ni e i comitati funzionano ottimamente; 
si attua una “democrazia di base” (al- 
meno apparente) valida ed efficiente. 


Ordine e precisione incredibili sem- 
brano caratterizzare l'andamento della 
vertenza. Una perfezione da orologio 
di marca, che mi lascia stupefatto per 
qualche istante. 


Saputo dell’esistenza di un “Comita- 
to di agitazione”, ho avvicinato alcuni 
dei suoi componenti, sperando di poter 
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generale ‘ed adottato. Vengono nominate 
delle commissioni di lavoro: produzione, 
vendita, gestione, pubblicità, manutenzio- 
ne della fabbrica. 

Infine martedì 19 giugno alle 10 comin- 
cia la vendita. È un successo insperato: il 
primo giorno per 8 milioni di vecchi fran- 
chi, il secondo giorno per 14 milioni, il 
terzo ancora per 14 milioni, ecc. Nel corso 
di una decina di giorni i salari sono assi- 
curati; essi vengono pagati sulla base dei 
bisogni. Spontaneamente, i lavoratori ri- 
trovano il principio comunista “di ciascu- 
no secondo le sue capacità e a ciascuno 
secondo i suoi bisogni”. Tutta la classe 
operaia della regione sente che là sta suc- 
cedendo qualcosa di nuovo. Là hanno osa- 
to e tutto è andato bene! 

Comunque finisca questo conflitto — 
acquisto da parte di una società inglese 
od altro — essa è senza dubbio l’avveni- 
mento operaio più importante dopo gli 
scioperi del 1968 e... il suo seguito logico. 


da “Solidarité Ouvrière” (mensile anarco- 
sindacalista), luglio-agosto 1973 


Una LIP a Milano? 


Una piccola fabbrica di confezioni di 
Cinisello Balsamo (Milano), la FEDA, 
che impiega una cinquantina di ope- 
raie, è occupata dalle maestranze sin 
dalla metà di giugno. Le operaie con- 
tinuano la produzione ed intendono 
iniziare presto una vendita pubblica dei 
prodotti a prezzo di costo. Si tratta di 
una occupazione “attiva”, autogestio- 
naria. Una piccola LIP dell’hinterland 
milanese. Anche qui come alla LIP, 
l’obiettivo è minimale (impedire lo 
smantellamento dell’azienda deciso dai 
padroni), ma anche qui come alla LIP 
il metodo di lotta scelto, indipenden- 
temente dall’obiettivo e dalle possibili 
conclusioni della vertenza, ha in sé po- 
tenzialità esplosive. 
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Proudhon, e Fourier. 


Sono le due di notte. Decido, prima 
di trovarmi un posto per dormire, di 
passare a dare un’occhiata nella zona 
della fabbrica LIP. In città vedo qua 
e là dei manifesti e delle scritte che te- 
stimoniano la lotta che vi si conduce. 


Besancon è deserta e sprofondata nel 
sonno. Verso la periferia, in direzione di 
Belfort, su una strada secondaria c’è la 
LIP. All’inizio di questa strada, in 
mezzo alla stessa, staziona minacciosa 
una piccola pattuglia di poliziotti ar- 
mati di mitra la cui presenza mi fa de- 
sistere dal proseguire. Vado allora alla 
ricerca della scuola nella quale so tro- 
varsi il presidio dei lavoratori. È a po- 
che centinaia di metri. Un recinto che 
circonda un grande spazio entro cui si 
notano alcuni edifici. Di fianco al can- 
cello aperto alcuni “datse-bao” ed un 
grande striscione bianco e rosso “USI- 


NE LIP-JEAN ZAY”. 


Intorno c’è silenzio assoluto, dietro 
la cancellata buio assoluto e neppure la 
parvenza dell’esistenza di anima viva. 
Seguendo alcune frecce che indicano 
“Restaurant LIP” e che portano ad un 
edificio distante mezzo chilometro, ti- 
prendo la via del centro città. 


Il mattino seguente ritorno sul po- 
sto. La vera sede della fabbrica si pre- 
senta con le cancellate chiuse e dietro 
queste una folta schiera di gendarmi in 
assetto di guerra. Pattuglie di poliziotti, 
molto rafforzate rispetto a quelle della 
notte precedente, vigilano all’imbocco 
e lungo la strada antistante lo stabili 
mento. Nulla da vedere o da fare. 


Alla nuova sede della “USINE LIP” 
(Jean Zay è il nome della scuola) inve- 
ce c'è molta animazione; una quantità 
di gente che va a viene, capannelli di 
persone che discutono, gente che si dis- 
seta ad un chiosco di bevande, curiosi 
che si aggirano con tanto di macchina 
fotografica, molte donne col camice 


messo fuori dalla fabbrica, è molto li- 
mitata; pochi operai lavorano nella clan- 
destinità. È molto pericoloso. Quando 
eravamo dentro la LIP, continuano a 
dirmi, la produzione ha continuato re- 
golarmente come quando c'erano i pa- 
droni, ma organizzata dagli operai în 
modo diverso. La vendita è arrivata a 
punte di 40 milioni di vecchi franchi 
al giorno. Ora la vendita è ridotta, co- 
me la produzione, anche perché non 
possiamo più vendere direttamente, co- 
me prima, ma per corrispondenza, at- 
traverso le organizzazioni politiche che 
ci sostengono... 


A volte facciamo delle vendite a sor- 
presa, prosegue il loro racconto, du- 
rante le manifestazioni più grandi, ma 
devono essere velocissime per riuscire 
a far sparire tutto prima dell'arrivo dei 
“flics”. A Parigi per esempio siamo riu- 
sciti a vendere 80 orologi sotto V’abi- 
tazione di Charbonnel, il ministro pre- 


voro dere COMmissioni. Le assemblee 
generali le facciamo in un cinema poco 
distante. L'assemblea generale è l’orga- 
no che prende tutte le decisioni. Noi 
abbiamo delegato le organizzazioni sin- 
dacali e i partiti a difendere i nostri 
interessi ma costoro non possono pren- 
dere decisioni. Decide tutto solamente 
l'assemblea. 


La sensazione netta e precisa che si 
ha in questo luogo è che tutto sia or- 
ganizzato in modo perfetto. Anche trop- 
po. Gli orari di lavoro nella fabbrica 
occupata vengono rispettati al punto da 
timbrare i cartellini; le operazioni con- 
tabili sono tutte perfettamente registra- 
te; le vendite avvengono esclusivamente 
dietro fatturazione; le varie commissio- 
ni e i comitati funzionano ottimamente; 
si attua una “democrazia di base” (al- 
meno apparente) valida ed efficiente. 


Ordine e precisione incredibili sem- 
brano caratterizzare l'andamento della 
vertenza. Una perfezione da orologio 
di marca, che mi lascia stupefatto per 
qualche istante. 


Saputo dell’esistenza di un “Comita- 
to di agitazione”, ho avvicinato alcuni 
dei suoi componenti, sperando di poter 
ricavare un’interpretazione politica cor- 
retta e reale di tutta la faccenda. 


Il “Comitato di agitazione”, mi si di- 
ce, costituisce la punta di diamante nel- 
la lotta della LIP. In esso ci sono gli 
elementi più attivi e i più preparati po- 
liticamente. La forza degli operai si 
esprime attraverso questo Comitato. 


La sua composizione politica? Do- 
mando. 


Ci sono tendenze di vario genere, 
elementi del sindacato e no. Il C.d.A. 
è nato per superare la lentezza delle or- 
ganizzazioni sindacali ed è un organi- 
smo molto attivo, che fa da supervisore; 
i Sindacati sono a Parigi, il Comitato di 
agitazione è qui a Besancon ed agisce, 
se è possibile, evitando i suggerimenti 
che vengono dalla Capitale. 


A RIVISTA ANARCHICA 


Ma allora è un organismo del Sinda- 
cato? Chiedo. 

Sì, il C.d.A. è la punta avanzata del 
Sindacato. Anzi è molto legato, va d’ac- 
cordo con le 3 grandi organizzazioni 
sindacali, la C.G.T. (Confédération Gé- 
néral du Travail), la C.F.D.T. (Confé- 
dération Francaise Démocratique du 
Travail) e F.O. (Force Ouvrière) ed è 
favorevole al processo in atto della loro 
riunificazione. Il C.d.A. è nato anche 
e soprattutto per opera di un prete di 
idee molto avanzate, che ci ha messo a 
disposizione il cinema Lux e la sala di 
catechismo della parrocchia per le as- 
semblee. Una specie di Don Camillo, 
quello dei film di Férnandel. C°è stato 
poi un recupero degli elementi di estre- 
ma sinistra e anche degli altri. Gli ele- 
menti più attivi del C.d.A. comunque 
sono i giovani che sono al di fuori di 
ogni organizzazione ufficiale. 

Comincio a spiegarmi i motivi del- 
l’esistenza di un’organizzazione così pet- 


litazione operaia è molto forte attorno 
a noi e che la immensa corrente di soli- 
darietà continuerà a svilupparsi nelle 
prossime settimane. All’inizio di set- 
tembre ci sarà la ripresa del lavoro dopo 
le vacanze e la situazione potrebbe di- 
ventare pericolosa per il Governo. 

Ma il vostro obiettivo qual è? 

Il nostro obiettivo reale non è asso- 
lutamente quello di arrivare all’autoge- 
stione definitiva della LIP. Noi voglia- 
mo che l'azienda non venga smantella- 
ta e che ci vengano concesse solide ga- 
ranzie in merito al salario e ci sia assi- 
curato il posto di lavoro. 

Domando ancora: Se l’obiettivo è la 
garanzia del posto di lavoro, accettate 
di prendere sopra di voi un padrone 
qualsiasi? 

Ripeto che l’autogestione non è il no- 
stro obiettivo, è la risposta. I padroni 
di prima non li vogliamo certamente 
più. Essi sarebbero dei pagliacci, non 
verrebbero obbediti e sarebbero tratta- 
ti dagli operai come dei felloni. Noi vo- 
gliamo la certezza del lavoro per ga- 
rantire il nostro domani e quello dei 
nostri figli. 

Chiedo: Ma non ritenete che il vo- 
stro obiettivo sia un po’ limitato? 

Risposta: Sarà anche limitato ma è 
ciò che noi vogliamo. Bisogna comun- 
que tener presente che in Francia da 
una parte c’è il regime capitalista e ci 
sono ancora troppi operai che aspirano 
a diventare dei piccoli proprietari. D’al- 
tra parte c'è un PCF che è troppo vec- 
chio e noi non vogliamo un comunismo 
di tipo russo. Attualmente siamo di- 
sposti a transazioni che possono me- 
scolare l’acqua col vino, ma non tolle- 
riamo stalinismi. 


esemplare solo da una minoranza, men- 
tre dai più (e naturalmente dalle buro- 
crazie sindacali) è vista esclusivamente 
come estremo e temporaneo mezzo di 
pressione sul padronato e sul governo. 
Lo stesso esplicito rifiuto di continuare 
l’autogestione in forma di cooperativa 
operaia e l’affermazione dell’impossi- 
bilità di isole autogestionarie all’interno 
di un sistema di sfruttamento è solo ap- 
parentemente rivoluzionaria, a mio pa- 
rere, ed in realtà consente il solo sboc- 
co minimale alla vertenza voluto dai 
sindacati. 

In definitiva, il caldo ottimismo con 
il quale sono venuto a Besancon s'è 
rapidamente raffreddato in poche ore 
di intervista ed ora, trascrivendo e si- 
stemando le prime note, sta lasciando il 
posto, forse per reazione, ad un deluso 
scetticismo. 

In effetti la vertenza LIP è stata ca- 
pace di sollevare un’ondata di solida- 
rietà imprevedibile, entusiasmante, ma 


ODORE 
DI FRITTO 


“Festival dell’Unità, giorno secondo... 
Odore di fritto, voci di imbonitori, dibat- 
titi impegnati, spettacoli, manifestazioni 
sportive: un’entusiasmante festa popolare 
nel segno dello svago e dell’impegno anti- 
fascista... Un ventaglio di iniziative spor- 
tive, culturali, musicali che unitamente ai 
momenti più propriamente politici del Fe- 
stival riflettono la cultura e gli interessi 
autentici della cittadinanza milanese... Il 
Festival dell’Unità è stato definito un viag- 
gio lungo nove giorni con la gente, tra la 
gente, un appuntamento entusiasmante... 
Una domenica diversa, un incontro fra cit- 
tadini con idee diverse, ma con gli stessi 
problemi. Ore serene, dedicate allo svago, 
alla riflessione e soprattutto a conoscersi 
fuori dalle fabbriche, dagli uffici... Un po- 
meriggio pieno anche di piccole emozioni: 
i più piccini hanno provato l’ebbrezza di 
colmarsi le mani di giocattolini di plastica 
vinti in bonarie riffe a cento lire a sorteg- 
gio...” 


“La manifestazione conclusiva del Fe- 
stival nazionale dell’Unità si è svolta ieri 
con un eccezionale concorso di partecipan- 
ti... Mancavano soltanto le rappresentanze 
della Campania e della Puglia, perché il 
Partito è impegnato, in quelle regioni, nel- 
la lotta contro la diffusione dell’influenza 
colerica... Tutta la manifestazione si è svol- 
ta in un ordine impeccabile. Le masse so- 
no sfilate con perfetta regolarità al ritmo 
di musiche, canzoni e di slogan sillabati 
con cadenza, mentre innumeri braccia si 
levavano nel saluto con il pugno chiuso... 
Il corteo si è mosso alle dieci in punto tra 
sventolii di bandiere tricolori affiancate da 
vessilli rossi. Una fila di majorettes in blu- 
se celesti e sottanine bianche apriva la sfi- 
lata portando bandiere celesti sulle quali 
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Ma allora è un organismo del Sinda- 
cato? Chiedo. 

Sì, il C.d.A. è la punta avanzata del 
Sindacato. Anzi è molto legato, va d’ac- 
cordo con le 3 grandi organizzazioni 
sindacali, la C.G.T. (Confédération Gé- 
néral du Travail), la C.F.D.T. (Confé- 
dération Francaise Démocratique du 
Travail) e F.O. (Force Ouvrière) ed è 
favorevole al processo in atto della loro 
riunificazione. Il C.d.A. è nato anche 
e soprattutto per opera di un prete di 
idee molto avanzate, che ci ba messo a 
disposizione il cinema Lux e la sala di 
catechismo della parrocchia per le as- 
semblee. Una specie di Don Camillo, 
quello dei film di Férnandel. C°è stato 
poi un recupero degli elementi di estre- 
ma sinistra e anche degli altri. Gli ele- 
menti più attivi del C.d.A. comunque 
sono i giovani che sono al di fuori di 
ogni organizzazione ufficiale. 

Comincio a spiegarmi i motivi del- 
l’esistenza di un’organizzazione così pet- 
fetta ed efficientemente funzionale. 

Dico: La vostra lotta si sta combat- 
tendo sul terreno dell’autogestione. Che 
ci fa la Chiesa, su questo terreno? 

Mi si risponde: La regione di Besan- 
con è cattolica ed i preti sono general- 
mente molto ascoltati. Questo prete 
d'altronde svolge il suo ruolo di arbi- 
trato in maniera irreprensibile e con 
grande modestia, perciò è ben accetto 
dai lavoratori. Alla manifestazione dei 
15.000 il 15 giugno a Besancon ha 
preso la parola anche il vescovo della 
città. 

Il Comitato d’agitazione riesce da so- 
lo ad organizzare tutta la vostra lotta? 

No! C'è un Comitato di Sostegno 
che è esterno. È tutta la popolazione. 
Ci sostengono il Partito Comunista, il 
Partito Socialista, la Lega per i diritti 
dell’uomo, la Lega Comunista Trotz- 
kista, i Maoisti, qualche giovane di cen- 
tro. I Gollisti no. C'è praticamente tut- 
ta la sinistra ed anche il vescovo ci è 
favorevole. 

E dagli con ’sto vescovo. Cerco di 
spostare il discorso: Ho letto su molti 
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di prima non li vogliamo certamente 
più. Essi sarebbero dei pagliacci, non 
verrebbero obbediti e sarebbero tratta- 
ti dagli operai come dei felloni. Noi vo- 
gliamo la certezza del lavoro per ga- 
rantire il nostro domani e quello dei 
nostri figli. 

Chiedo: Ma non ritenete che il vo- 
stro obiettivo sia un po’ limitato? 

Risposta: Sarà anche limitato ma è 
ciò che noi vogliamo. Bisogna comun- 
que tener presente che in Francia da 
una parte c’è il regime capitalista e ci 
sono ancora troppi operai che aspirano 
a diventare dei piccoli proprietari. D’al- 
tra parte c'è un PCF che è troppo vec- 
chio e noi non vogliamo un comunismo 
di tipo russo. Attualmente siamo di- 
sposti a transazioni che possono me- 
scolare l’acqua col vino, ma non tolle- 
riamo stalinismi. 


Il nostro inviato a colloquio con operai della 
LIP. 


Un'ultima domanda: A quando e 
quale sarà la conclusione della ver- 
tenza? 

Entro brevissimo tempo, forse 10 
giorni, e sarà senz'altro positiva per 
noî. 

Le risposte date alle mie domande e 
che ho sin qui riportato nel modo più 
testuale possibile mi sono state date 
da persone diverse e di diverso orien- 
tamento politico: operai senza alcun 
impegno politico, sindacalisti, simpatiz- 
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esemplare solo da una minoranza, men- 
tre dai più (e naturalmente dalle buro- 
crazie sindacali) è vista esclusivamente 
come estremo e temporaneo mezzo di 
pressione sul padronato e sul governo. 
Lo stesso esplicito rifiuto di continuare 
l’autogestione in forma di cooperativa 
operaia e l’affermazione dell’impossi- 
bilità di isole autogestionarie all’interno 
di un sistema di sfruttamento è solo ap- 
parentemente rivoluzionaria, a mio pa- 
rere, ed in realtà consente il solo sboc- 
co minimale alla vertenza voluto dai 
sindacati. 

In definitiva, il caldo ottimismo con 
il quale sono venuto a Besancon s'è 
rapidamente raffreddato in poche ore 
di intervista ed ora, trascrivendo e si- 
stemando le prime note, sta lasciando il 
posto, forse per reazione, ad un deluso 
scetticismo. 

In effetti la vertenza LIP è stata ca- 
pace di sollevare un’ondata di solida- 
rietà imprevedibile, entusiasmante, ma 
una solidarietà che sembra avere carat- 
tere di superficiale simpatia. È vero 
che una valanga di lavoratori ha soste- 
nuto la LIP acquistandone gli orologi 
ma è pur vero che, nella sostanza, è ri- 
masta essenzialmente slegata dalle al- 
tre lotte che si sono svolte o si stanno 
svolgendo in Francia, vedi Larzac, vedi 
Pechiney. Nonostante il grande sforzo 
propagandistico che è servito ad una po- 
polarizzazione della lotta, la LIP ri- 
schia di rimanere un fatto isolato, chiu- 
so in angusti obiettivi di garanzia del 
posto di lavoro. 

Il tentativo di generalizzazione della 
battaglia ha potuto essere perfettamen- 
te imbrigliato ed orchestrato dalle or- 
ganizzazioni sindacali. L'espressione ri- 
voluzionaria dell’inizio della vertenza, 
valida dimostrazione data dai lavoratori 
della LIP che gli operai possono fare 
da sé, è un grosso fatto positivo senza 
dubbio, ma tutto è stato cancellato dal- 
la magistrale regia delle centrali sinda- 
cali che hanno potuto renderla propria 
grazie all’obiettivo angusto che questa 
lotta si prefiggeva. La dimensione poli- 
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tadini con idee diverse, ma con gi STESSI 
problemi. Ore serene, dedicate allo svago, 
alla riflessione e soprattutto a conoscersi 
fuori dalle fabbriche, dagli uffici... Un po- 
meriggio pieno anche di piccole emozioni: 
i più piccini hanno provato l’ebbrezza di 
colmarsi le mani di giocattolini di plastica 
vinti in bonarie riffe a cento lire a sorteg- 
gio...” 

“La manifestazione conclusiva del Fe- 
stival nazionale dell’Unità si è svolta ieri 
con un eccezionale concorso di partecipan- 
ti... Mancavano soltanto le rappresentanze 
della Campania e della Puglia, perché il 
Partito è impegnato, in quelle regioni, nel- 
la lotta contro la diffusione dell’influenza 
colerica... Tutta la manifestazione si è svol- 
ta in un ordine impeccabile. Le masse so- 
no sfilate con perfetta regolarità al ritmo 
di musiche, canzoni e di slogan sillabati 
con cadenza, mentre innumeri braccia si 
levavano nel saluto con il pugno chiuso... 
Il corteo si è mosso alle dieci in punto tra 
sventolii di bandiere tricolori affiancate da 
vessilli rossi. Una fila di majorettes in blu- 
se celesti e sottanine bianche apriva la sfi- 
lata portando bandiere celesti sulle quali 
erano dipinte una colomba e la parola “pa- 
ce”... In testa un gruppo maschile in ca- 
micia e calzoni bianchi e fazzoletto rosso 
in testa, con una fascia rossa alla cintura. 
Due di questi si esibivano in virtuosismi, 
innalzando antenne di stendardo, sormon- 
tate dalla croce, come quelle che vengono 
portate in processione, lunghe cinque me- 
tri, che tenevano in equilibrio sulla fron- 
te... Rappresentanze di regioni meridiona- 
li e di associazioni di immigrati sottolinea- 
vano la necessità di dare lavoro in Patria 
.. In vari punti lungo il percorso ... era- 
no stati disposti posti di ristoro organiz- 
zati dalla COOP-ITALIA, dove venivano 
distribuiti, a prezzi controllati, panini con 
prosciutto polacco, birra polacca ad alta 
gradazione, acqua minerale.” 


“Uno spettacolo imponente e pieno di 
vivacità ed entusiasmo... Il clou della gior- 
nata si è avuto con il grande comizio di 
chiusura di Enrico Berlinguer. L’ampio 
spiazzo predisposto davanti al palco ne- 
reggiava di una folla fittissima, mentre 
centinaia di bandiere rosse sventolavano 
nell’aria. Infine l’onorevole Berlinguer, ac- 
colto da una lunghissima ovazione e da 
un frenetico sventolare di bandiere e faz- 
zoletti rossi, ha sottolineato l’ampiezza del 
dibattito politico e culturale svoltosi du- 
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Dico: La vostra lotta si sta combat- 
tendo sul terreno dell’autogestione. Che 
ci fa la Chiesa, su questo terreno? 

Mi si risponde: La regione di Besan- 
con è cattolica ed i preti sono general- 
mente molto ascoltati. Questo prete 
d'altronde svolge il suo ruolo di arbi- 
trato in maniera irreprensibile e con 
grande modestia, perciò è ben accetto 
dai lavoratori. Alla manifestazione dei 
15.000 il 15 giugno a Besancon ha 
preso la parola anche il vescovo della 
città. 

Il Comitato d’agitazione riesce da so- 
lo ad organizzare tutta la vostra lotta? 

No! C’è un Comitato di Sostegno 
che è esterno. È tutta la popolazione. 
Ci sostengono il Partito Comunista, il 
Partito Socialista, la Lega per i diritti 
dell’uomo, la Lega Comunista Trotz- 
kista, i Maoisti, qualche giovane di cen- 
tro. I Gollisti no. C'è praticamente tut- 
ta la sinistra ed anche il vescovo ci è 
favorevole. 

E dagli con ’sto vescovo. Cerco di 
spostare il discorso: Ho letto su molti 
giornali vostre dichiarazioni con le qua- 
li dite di essere coscienti che l’autoge- 
stione non è possibile in un regime ca- 
pitalista. A cosa tendete allora con la 
vostra lotta? 

Con la nostra lotta noi vogliamo solo 
dimostrare che è possibile un’altra so- 
cietà, una società egualitaria in cui gli 
operai prendono in mano i loro affari. 
Se il potere non ha messo fine alla no- 
stra esperienza è perché sa che la mobi- 


Il nostro inviato a colloquio con operai della 
LIP. 


Un'ultima domanda: A quando e 
quale sarà la conclusione della ver- 
tenza? 

Entro brevissimo tempo, forse 10 
giorni, e sarà senz'altro positiva per 
noi. 

Le risposte date alle mie domande e 
che ho sin qui riportato nel modo più 
testuale possibile mi sono state date 
da persone diverse e di diverso orien- 
tamento politico: operai senza alcun 
impegno politico, sindacalisti, simpatiz- 
zanti della sinistra “rivoluzionaria” 
Le ho avute alla rinfusa, ed alla rinfusa 
ho voluto trascriverle, per comunicare 
ai.lettori della rivista la stessa impres- 
sione che ne ho avuto. Un’impressione 
contradditoria, per la contradditorietà 
riscontrata tra volontà e metodi di lotta 
autogestionari da un lato e alto grado 
di recupero sindacale ed istituzionale 
(sindaco, vescovo,...) dall’altro. 

La stessa autogestione è vista come 
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tere di superficiale simpatia. È vero 
che una valanga di lavoratori ha soste- 
nuto la LIP acquistandone gli orologi 
ma è pur vero che, nella sostanza, è ri- 
masta essenzialmente slegata dalle al- 
tre lotte che si sono svolte o si stanno 
svolgendo in Francia, vedi Larzac, vedi 
Pechiney. Nonostante il grande sforzo 
propagandistico che è servito ad una po- 
polarizzazione della lotta, la LIP ri- 
schia di rimanere un fatto isolato, chiu- 
so in angusti obiettivi di garanzia del 
posto di lavoro. 

Il tentativo di generalizzazione della 
battaglia ha potuto essere perfettamen- 
te imbrigliato ed orchestrato dalle or- 
ganizzazioni sindacali. L'espressione ri- 
voluzionaria dell’inizio della vertenza, 
valida dimostrazione data dai lavoratori 
della LIP che gli operai possono fare 
da sé, è un grosso fatto positivo senza 
dubbio, ma tutto è stato cancellato dal- 
la magistrale regia delle centrali sinda- 
cali che hanno potuto renderla propria 
grazie all’obiettivo angusto che questa 
lotta si prefiggeva. La dimensione poli- 
tica dell’“ Affare LIP” presentata come 
mastodontica è tutt’altro che tale. 

Di tutta questa lotta, per certi aspet- 
ti esemplare, c'è di positivo solo il gran- 
de interesse cha ha suscitato nei lavora- 
tori di molti paesi e la dimostrazione 
che la volontà degli operai potrebbe fa- 
cilmente risultare vincente nei confronti 
del sistema col semplice uso di metodi 
di lotta appropriati, ma ciò resta un 
fatto collaterale rispetto alla questione 
di fondo che rimane insoluta: la volon- 
tà di autoderminazione è tanto tenue 
da permettere sempre il recupero delle 
forze politiche e sindacali. Nessuno in- 
fatti dei suggerimenti e delle dimostra- 
zioni dati dalla LIP tendono alla riso- 
luzione della situazione di soggezione 
politica e sociale del proletariato e nes- 
sun elemento dimostra, alla LIP, la vo- 
lontà vera di una scelta autonoma che si 
proietti verso la propria emancipazione. 


Mauro M. 
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micia e calzoni bianchi e fazzoletto rosso 
in testa, con una fascia rossa alla cintura. 
Due di questi si esibivano in virtuosismi, 
innalzando antenne di stendardo, sormon- 
tate dalla croce, come quelle che vengono 
portate in processione, lunghe cinque me- 
tri, che tenevano in equilibrio sulla fron- 
te... Rappresentanze di regioni meridiona- 
li e di associazioni di immigrati sottolinea- 
vano la necessità di dare lavoro in Patria 
.. In vari punti lungo il percorso ... era- 
no stati disposti posti di ristoro organiz- 
zati dalla COOP-ITALIA, dove venivano 
distribuiti, a prezzi controllati, panini con 
prosciutto polacco, birra polacca ad alta 
gradazione, acqua minerale.” 


“Uno spettacolo imponente e pieno di 
vivacità ed entusiasmo... Il clou della gior- 
nata si è avuto con il grande comizio di 
chiusura di Enrico Berlinguer. L’ampio 
spiazzo predisposto davanti al palco ne- 
reggiava di una folla fittissima, mentre 
centinaia di bandiere rosse sventolavano 
nell’aria. Infine l’onorevole Berlinguer, ac- 
colto da una lunghissima ovazione e da 
un frenetico sventolare di bandiere e faz- 
zoletti rossi, ha sottolineato l’ampiezza del 
dibattito politico e culturale svoltosi du- 
rante le nove giornate del Festival ed ha 
messo in rilievo la partecipazione stranie- 
ra e lo spirito internazionalista che hanno 
contrassegnato questa grandiosa festa po- 
polare andata al di là di ogni previsione.” 


I brani su riportati, apologetici della gi- 
gantesca sagra politico - gastronomica -fol- 
kloristica dell’Unità (oltre un miliardo di 
spese, preventivato un incasso doppio o 
triplo) tenutasi a Milano dal 1° al 9 set- 
tembre, non sono ripresi, come parrebbe, 
dall’organo del P.C.I., ma da quelle dei 
due principali quotidiani milanesi: il pri- 
mo ed il terzo brano sono ripresi da Il 
Giorno (organo dell’E.N.I.), il secondo 
dal Corriere della Sera (30 per cento 
Agnelli). Anche da segni come questi, da 
questa benevolenza dei due giornali “di 
regime” si avverte che la “lunga marcia 
del P.C.I.” è ripresa decisamente, dopo la 
pausa di assestamento della cosiddetta 
“svolta a destra”, con l’appoggio dei set- 
tori più avanzati del padronato (oligopoli 


pubblici e privati), di cui i due citati quo-. 


tidiani sono espressione. 


A RIVISTA ANARCHICA 


LETTURA DI KROPOTKIN 


Il pensiero di Kropotkin matura in un 
periodo storico in cui lo sviluppo delle 
scienze e l’utilizzazione dei suoi risultati 
influiscono largamente il pensiero sociale, 
economico, storico ed umanistico più avan- 
zato dell’epoca. Il “socialismo scientifico” 
da una parte e il “darwinismo sociale” 
dall’altra si contendono i primati della 
scienza, le sue interpretazioni e le sue 
possibili implicazioni. Sotto questa spinta 
“ambientale” e per la sua specifica for- 
mazione scientifica, Kropotkin viene ad 
elaborare un ampio disegno teorico, non 
privo di ambizioni: innestare nel pensiero 
anarchico la dimensione scientifica al fine 
di integrare entrambi all’interno di un 
quadro sistematico e razionale. Questa 
posizione, che esercitò un grande fascino 
e contemporaneamente provocò una serie 
interminabile di polemiche nel campo a- 
narchico, si qualificava in un duplice pia- 
no. Da una parte confutare alcune verità 
“scientifiche” del socialismo e di buona 
parte dell’inzellighenzia “liberale”, dall’al- 
tra, per converso, tentare di dare una siste- 
mazione compiuta teorico-scientifica del- 
l’anarchismo. 

Ai fini di una sua utilizzazione attuale, 
il pensiero kropotkiniano risente di questa 
impostazione ed è quindi necessario “sele- 
zionare” gli aspetti teorici superati e pro- 
pri della sua epoca, da quelli che conser- 
vano tutt'oggi grande attualità. 


Nell’impostazione di Kropotkin il rap- 
porto tra scienza e anarchia si configura 
come la possibilità, da parte dell’anarchi- 
smo, di utilizzare il metodo di indagine 
e di analisi classico della scienza. Scrive 
Kropotkin, in “La scienza moderna e 
l’anarchia”: “Recentemente, noi abbiamo 
sentito parlare molto del metodo dialet- 


no dell’anarchismo, soprattutto a porre le 
basi per una sociologia libertaria, che via 
via ha utilizzato le nuove scoperte scien- 
tifiche per dare maggior forza e razionalità 
al pensiero anarchico. 

MO O» 


Dall’analisi delle grandi contraddizioni 
sociali e dello sfruttamento del lavoro 
umano da patte delle classi superiori, 
Kropotkin non vede altra soluzione socio- 
economica che il comunismo. A differenza 
di Malatesta e altri che, pur essendo co- 
munisti, ammettevano altri possibili siste- 
mi o sottosistemi economici, Kropotkin 
conclude che l’unico sistema privo di con- 
traddizioni sociali e capace di rendere 
“piena giustizia a tutti” è e rimane il 
comunismo libertatio. Esso, a differenza 
del collettivismo e di altri sistemi mutua- 
listi, è il solo in grado di superare com- 
pletamente, attraverso l’abolizione del sa- 
lario e di ogni altra legge del valore, tutte 
le inevitabili disuguaglianze e sperequa- 
zioni. 

Questo comunismo che si esplica inte- 
gralmente attraverso la semplice norma 
“ognuno secondo le sue forze, ad ognuno 
secondo i suoi bisogni”, può essere rea- 
lizzato solo con la completa abolizione 
dello Stato. La dimensione libertaria del 
comunismo kropotkiniano trova la sua 
conferma nello sviluppo indefinito delle 
forze produttive, così che la libertà base 
per ogni “ulteriore libertà” rimane quella 
dal bisogno. Ma questa libertà-base non 
è sufficiente per creare una società anar- 
chica, perché quest’ultima, come vedremo 
più avanti, va costruita attraverso un pia- 
no armonico delle strutture sociali, econo- 
miche e geografiche. 
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Pietro Kropotkin nasce a Mosca nel 1842, da una ricca famiglia nobile. Arruolatosi ventenne 
nell'esercito si interessa con sempre maggior passione sia di problemi geografici sia delle 
nuove idee populiste, studiando Herzen e Proudhon. Dimessosi dall'esercito, continua per al- 
cuni anni gli studi geografici, finché nel 1871 si reca in Svizzera ed entra in contatto con gli 
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di integrare entrambi all’interno di un 
quadro sistematico e razionale. Questa 
posizione, che esercitò un grande fascino 
e contemporaneamente provocò una serie 
interminabile di polemiche nel campo a- 
narchico, si qualificava in un duplice pia- 
no. Da una parte confutare alcune verità 
“scientifiche” del socialismo e di buona 
parte dell’inzellighenzia “liberale”, dall’al- 
tra, per converso, tentare di dare una siste- 
mazione compiuta teorico-scientifica del- 
l’anarchismo. 

Ai fini di una sua utilizzazione attuale, 
il pensiero kropotkiniano risente di questa 
impostazione ed è quindi necessario “sele- 
zionare” gli aspetti teorici superati e pro- 
pri della sua epoca, da quelli che conser- 
vano tutt'oggi grande attualità. 


Nell’impostazione di Kropotkin il rap- 
porto tra scienza e anarchia si configura 
come la possibilità, da parte dell’anarchi- 
smo, di utilizzare il metodo di indagine 
e di analisi classico della scienza. Scrive 
Kropotkin, in “La scienza moderna e 
l’anarchia”: “Recentemente, noi abbiamo 
sentito parlare molto del metodo dialet- 
tico, che i socialdemocratici raccomanda- 
vano per elaborare l’ideale socialista. Noi 
non ammettiamo affatto questo metodo, 
come del resto non lo riconosce nessuna 
delle scienze naturali. ... Non una delle 
grandi scoperte del secolo scorso, nella 
meccanica, nell’astronomia, nella fisica, 
nella chimica, nella biologia, nella psico- 
logia, nell’antropologia, si deve al metodo 
dialettico. Tutte invece sono frutto del 
metodo induttivo-deduttivo, il solo vera- 
mente scientifico”, 

L’identificazione di tale metodo con 
l’anarchismo è, per Kropotkin, una cosa 
naturale; vi è in tale posizione il tentativo 
di innestare il pensiero anarchico sulla 
tradizione dell’illuminismo francese, sot- 
traendolo contemporaneamente dal conte- 
sto storicistico-hegeliano di tradizione te- 
desca. Ne consegue che l’analisi e la critica 
della disuguaglianza e dello sfruttamento 
vengono condotte su molteplici piani e 
con una visione sociologica e polivalente. 
Tipica è l’analisi dell’autorità. Mentre nel- 
la tradizione storicistica-hegeliana essa è 
vista come conseguenza dell’alienazione 
umana, come proiezione e delega delle 
proprie forze ad altre di natura estranea, 
in Kropotkin essa viene ricondotta all’in- 


conclude che l’unico sistema privo di con- 
traddizioni sociali e capace di rendere 
“piena giustizia a tutti” è e rimane il 
comunismo libertario. Esso, a differenza 
del collettivismo e di altri sistemi mutua- 
listi, è il solo in grado di superare com- 
pletamente, attraverso l’abolizione del sa- 
lario e di ogni altra legge del valore, tutte 
le inevitabili disuguaglianze e sperequa- 
zioni. 

Questo comunismo che si esplica inte- 
gralmente attraverso la semplice norma 
“ognuno secondo le sue forze, ad ognuno 
secondo i suoi bisogni”, può essere rea- 
lizzato solo con la completa abolizione 
dello Stato. La dimensione libertaria del 
comunismo kropotkiniano trova la sua 
conferma nello sviluppo indefinito delle 
forze produttive, così che la libertà base 
per ogni “ulteriore libertà” rimane quella 
dal bisogno. Ma questa libertà-base non 
è sufficiente pet creare una società anar- 
chica, perché quest’ultima, come vedremo 
più avanti, va costruita attraverso un pia- 
no armonico delle strutture sociali, econo- 
miche e geografiche. 
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Il comunismo kropotkiniano, ammet- 
tendo il diretto passaggio dal sistema 
dello sfruttamento al sistema della li- 
bertà dal bisogno, implicava con la mo- 
dalità libertaria della sua costruzione, una 
forma spontanea ed automatica di socia- 
lizzazione. Affiora qui uno dei punti con- 
troversi del pensiero di Kropotkin: l’au- 
tomatismo deterministico e scientifico. 

Kropotkin veniva accusato, da parte 
anarchica, di eccessivo ottimismo, se non 
di superficialità e semplicismo. A queste 
critiche si aggiungevano le critiche marxi- 
ste e soprattutto le critiche di quella gran- 
de corrente di pensiero del secolo scotso 
che dominò praticamente ogni atteggia- 
mento culturale e scientifico di avanguar- 
dia: il darwinismo divenuto, con i suoi 
epigoni, “darwinismo sociale”. 

Il darwinismo sociale finiva col giusti- 
ficare ogni forma di dominio e di oppres- 
sione. “La lotta per la vita” e l’impos- 
sibilità di una forma sociale libera ed 
egualitaria veniva utilizzata non solo dal 
pensiero borghese ma anche da quello so- 
cialdemocratico di allora: infatti che cosa 
altro era la teoria dell’élite, del comando 
e della gerarchia nel pensiero socialista? 
Era riconoscere l’impossibilità dell’accordo 
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Pietro Kropotkin nasce a Mosca nel 1842, da una ricca famiglia nobile. Arruolatosi ventenne 
nell'esercito si interessa con sempre maggior passione sia di problemi geografici sia delle 
nuove idee populiste, studiando Herzen e Proudhon. Dimessosi dall'esercito, continua per al- 
cuni anni gli studi geografici, finché nel 1871 si reca in Svizzera ed entra in contatto con gli 
ambienti anarchici direttamente influenzati da Bakunin. L'anno successivo torna in Russia e vi 
svolge attività rivoluzionaria ma viene arrestato ed incarcerato. Nel 1876 riesce avventurosa- 
mente a fuggire e si stabilisce in Inghilterra, pur continuando a spostarsi da un paese all’al- 
tro. Fino al 1914 resta una delle figure più influenti dell’anarchismo internazionale, con Mala- 
testa ed E. Reclus. In questi anni pubblica: Parole di un ribelle (1885), La conquista del pane 
(1892), Campi, fabbriche e officine (1898), Memorie di un rivoluzionario (1899), Il mutuo ap- 
poggio (1902), La grande rivoluzione (1909), La scienza moderna e l'anarchismo (1912). 

Nel 1914 prende posizione a favore dell’interventismo rivoluzionario entrando in polemica con 
Malatesta. Nel 1917 torna in Russia e si schiera con la rivoluzione, criticandone però la dege- 
nerazione autoritaria imposta dai bolscevichi. Nel suo ritiro, nei dintorni di Mosca, scrive l’Etica 
(1920). Nell'estate del 1920 manda un appello ai lavoratori di tutto il mondo, in cui considera 
un fallimento la rivoluzione autoritaria bolscevica. Muore l’8 febbraio 1921 ed i suoi funerali, 
seguiti da centomila persone, sono l’ultima grande manifestazione anarchica in Russia. 


termini la libertà, per poter esprimere la 
sua inesauribile vena creativa, deve pas- 
sare dal segno negativo a quello positivo 
per farsi proposta concreta e operativa. 
Ora, tutto questo trova conferma teo- 
rico-pratica nel piano armonico della li- 
bertà e dell’eguaglianza, che Kropotkin 
definì con geniale anticipazione ottant’anni 
fa. Tale piano si esplica attraverso due 
aspetti complementari: l’integrazione in 
ogni individuo del lavoro manuale con 
quello intellettuale, l’integrazione geogra- 
fico-sociale della città con la campagna. I 
due aspetti sono complementari perché 
mirano al superamento di due forme dello 
stesso fenomeno: la divisione gerarchica 


delle funzioni sociali. E così come il la- 
edite trTacrlrtairateeriamattoia. 


visione una dose forse preponderante di 
ottimismo e di fiducia, essa però, a nostro 
avviso, ha colto i tratti essenziali del di- 
segno anarchico della società. Essa è vista 
come un grande organismo dove tutte le 
funzioni risultano interdipendenti attra- 
verso la coesione del mutuo appoggio e 
dove vi è una diversificazione sociale che 
non può mai farsi, con il decentramento 
e l'integrazione del lavoro, meccanismo di 
dominio e di sfruttamento. 

Rispetto al problema dell’autogestione, 
la concezione economica kropotkiniana 
concede credito ad un sistema autarchico, 
che oggi risulta assolutamente inattuale; 
è questo un aspetto superato della sua 
dottrina, ma significativo in rapporto alla 
problematica dell’autogestione. . La. crea- 
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non ammettiamo affatto questo metodo, 
come del resto non lo riconosce nessuna 
delle scienze naturali. ... Non una delle 
grandi scoperte del secolo scorso, nella 
meccanica, nell’astronomia, nella fisica, 
nella chimica, nella biologia, nella psico- 
logia, nell’antropologia, si deve al metodo 
dialettico. Tutte invece sono frutto del 
metodo induttivo-deduttivo, il solo vera- 
mente scientifico”. 

L’identificazione di tale metodo con 
l’anarchismo è, per Kropotkin, una cosa 
naturale; vi è in tale posizione il tentativo 
di innestare il pensiero anarchico sulla 
tradizione dell’illuminismo francese, sot- 
traendolo contemporaneamente dal conte- 
sto storicistico-hegeliano di tradizione te- 
desca. Ne consegue che l’analisi e la critica 
della disuguaglianza e dello sfruttamento 
vengono condotte su molteplici piani e 
con una visione sociologica e polivalente. 
Tipica è l’analisi dell’autorità. Mentre nel- 
la tradizione storicistica-hegeliana essa è 
vista come conseguenza dell’alienazione 
umana, come proiezione e delega delle 
proprie forze ad altre di natura estranea, 
in Kropotkin essa viene ricondotta all’in- 
terno di una spiegazione scientifica di ca- 
rattere antropologico ed etnologico. La 
legge, dice Kropotkin, espressione ufficiale 
dell’autorità, presenta contemporaneamen- 
te due aspetti: il suo carattere è “l’abile 
fusione” delle consuetudini utili alla so- 
cietà, consuetudini che non avrebbero bi- 
sogno di leggi per essere rispettate, con 
altre consuetudini che offrono vantaggi ai 
soli dominatori e sono quindi dannose alle 
masse, e debbono essere mantenute dal 
timore delle pene. 

La teoria kropotkiniana della scienza 
come strumento “oggettivamente” liber- 
tario e rivoluzionario, caratteristico atteg- 
giamento da “enciclopedista francese”, 
comune a Reclus e ad altri, non può es- 
sere oggi ritenuto attuale ed utilizzabile. 
Il suo concetto di evoluzione determini- 
stica come progresso continuo verso forme 
di vita sempre più “umane e civili” e 
quindi implicitamente libertarie ed egua- 
litarie, risulta certo ottimistico di fronte 
all’esperienza storica degli ultimi settanta 
anni. Nondimeno esso è servito a mante- 
nere un atteggiamento scientifico all’inter- 
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dello sfruttamento al sistema della li- 
bertà dal bisogno, implicava con la mo- 
dalità libertaria della sua costruzione, una 
forma spontanea ed automatica di socia- 
lizzazione. Affiora qui uno dei punti con- 
troversi del pensiero di Kropotkin: l’au- 
tomatismo deterministico e scientifico. 

Kropotkin veniva accusato, da parte 
anarchica, di eccessivo ottimismo, se non 
di superficialità e semplicismo. A queste 
critiche si aggiungevano le critiche marxi- 
ste e soprattutto le critiche di quella gran- 
de corrente di pensiero del secolo scorso 
che dominò praticamente ogni atteggia- 
mento culturale e scientifico di avanguart- 
dia: il darwinismo divenuto, con i suoi 
epigoni, “darwinismo sociale”. 

Il darwinismo sociale finiva col giusti- 
ficare ogni forma di dominio e di oppres- 
sione. “La lotta per la vita” e l’impos- 
sibilità di una forma sociale libera ed 
egualitaria veniva utilizzata non solo dal 
pensiero borghese ma anche da quello so- 
cialdemocratico di allora: infatti che cosa 
altro era la teoria dell’élite, del comando 
e della gerarchia nel pensiero socialista? 
Era riconoscere l'impossibilità dell’accordo 
non coercitivo e quindi un modo indiretto 
di critica “all’utopismo anarchico”, alla 
sua fiducia nella libera, spontanea, crea- 
tiva ed appassionata socievolezza delle 
masse oppresse. Si trattava perciò, secon- 
do Kropotkin, di dimostrare scientifica 
mente non solo la possibilità di tale socie- 
volezza, ma di “trovarla” già în atto nel 
mondo della natura e nello sviluppo del- 
l’uomo. 

Con questa prospettiva di ampio respi- 
ro il pensiero kropotkiniano tentò di defi- 
nite un grande affresco del mondo animale 
ed umano, attraverso quella visione “en- 
ciclopedica” e polivalente cui abbiamo 
accennato sopra. Questa visione, che ri- 
sentì in parte del clima culturale dell’epo- 
ca, conserva però ancora una straordinaria 
vitalità, specialmente l’analisi riguardante 
la storia comunale del medioevo. 


* * * 


Abbiamo detto che la libertà dal biso- 
gno, nel pensiero kropotkiniano e più in 
generale nel pensiero anarchico, non è 
sufficiente per realizzare l’anarchia. In altri 
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mente a fuggire e si stabilisce in Inghilterra, pur continuando a spostarsi da un paese all’al- 
tro. Fino al 1914 resta una delle figure più influenti dell’'anarchismo internazionale, con Mala- 
testa ed E. Reclus. In questi anni pubblica: Parole di un ribelle (1885), La conquista del pane 
(1892), Campi, fabbriche e officine (1898), Memorie di un rivoluzionario (1899), Il mutuo ap- 
poggio (1902), La grande rivoluzione (1909), La scienza moderna e l’anarchismo (1912). 

Nel 1914 prende posizione a favore dell’interventismo rivoluzionario entrando in polemica con 
Malatesta. Nel 1917 torna in Russia e si schiera con la rivoluzione, criticandone però la dege- 
nerazione autoritaria imposta dai bolscevichi. Nsl suo ritiro, nei dintorni di Mosca, scrive l’Etica 
(1920). Nell'estate del 1920 manda un appello ai lavoratori di tutto il mondo, in cui considera 
un fallimento la rivoluzione autoritaria bolscevica. Muore l’8 febbraio 1921 ed i suoi funerali, 
seguiti da centomila persone, sono l’ultima grande manifestazione anarchica in Russia. 


termini la libertà, pet poter esprimere la 
sua inesauribile vena creativa, deve pas- 
sare dal segno negativo a quello positivo 
per farsi proposta concreta e operativa. 

Ora, tutto questo trova conferma teo- 
rico-pratica nel piano armonico della li- 
bertà e dell’eguaglianza, che Kropotkin 
definì con geniale anticipazione ottant’anni 
fa. Tale piano si esplica attraverso due 
aspetti complementari: l’integrazione in 
ogni individuo del lavoro manuale con 
quello intellettuale, l’integrazione geogra- 
fico-sociale della città con la campagna. I 
due aspetti sono complementati perché 
mirano al superamento di due forme dello 
stesso fenomeno: la divisione gerarchica 
delle funzioni sociali. E così come il la- 
voro intellettuale è dominante rispetto a 
quello manuale, anche la posizione e la 
funzione della città è dominante rispetto 
a quella della campagna: ne risulta che 
non si può integrare l’uno senza integrare 
l’altro. I due aspetti così integrati costi- 
tuiscono la struttura federalistica ed ar- 
monica del piano kropotkiniano. Questa 
duplice e contemporanea integrazione del 
lavoro, sia a livello individuale come a 
quello sociale, assolve il compito della 
frantumazione del potere attraverso la so- 
cializzazione del sapere e di ogni funzione 
dominante. 


L’abolizione delle classi, nella visione 
sociologica di Kropotkin, assume un dise- 
gno unitario e globale di contemporanea 
ed immediata conversione dal sistema di 
sfruttamento e di dominio al sistema della 
libertà: abolizione dello Stato e di ogni 
altra forma gerarchica socio-economica, 
decentramento e federalismo dal semplice 
al composto, abolizione della duplice divi- 
sione del lavoro per la loro integrazione, 
pratica immediata di comunismo libero e 
di mutuo appoggio... Vi è certo in questa 


visione una dose forse preponderante di 
ottimismo e di fiducia, essa però, a nostro 
avviso, ha colto i tratti essenziali del di- 
segno anarchico della società. Essa è vista 
come un grande organismo dove tutte le 
funzioni risultano interdipendenti attra- 
verso la coesione del mutuo appoggio e 
dove vi è una diversificazione sociale che 
non può mai farsi, con il decentramento 
e l’integrazione del lavoro, meccanismo di 
dominio e di sfruttamento. 

Rispetto al problema dell’autogestione, 
la concezione economica kropotkiniana 
concede credito ad un sistema autarchico, 
che oggi risulta assolutamente inattuale; 
è questo un aspetto superato della sua 
dottrina, ma significativo in rapporto alla 
problematica dell’autogestione. La crea- 
zione delle strutture sociali ed economiche 
decentrate veniva realizzata con l’ulteriore 
integrazione dell’industria con l’agricoltu- 
ra. Scrive Lewis Mumford in “La città 
nella storia”: “Con quasi mezzo secolo 
d’anticipo sul pensiero tecnico ed economi- 
co contemporaneo, egli (Kropotkin) aveva 
intuito che la duttilità e l’adattabilità delle 
comunicazioni e dell’energia elettrica, uni- 
te alla possibilità di una agricoltura inten- 
siva e biodinamica, avevano posto le basi 
di una evoluzione urbana più decentrata 
da svolgersi attraverso piccole comunità 
basate sul contatto umano diretto e prov- 
viste dei vantaggi della città oltre che di 
quelli della campagna”. 

Con ottant'anni di anticipo Kropotkin 
aveva previsto che l’accentramento, grande 
pregiudizio della stupidità autoritaria, a- 
vrebbe continuato progressivamente a di- 
sumanizzare la vita: oggi i rappresentati 
sumanizzare la vita: oggi i rappresentanti 
“borghesi” e quelli del socialismo autoti- 
tario dibattono i problemi ecologici... 


Mirko Roberti 


A) RIVISTA ANARCHICA 


Una cella della fortezza di Pietro e Paolo, a Pietroburgo, dove Kropotkin fu rinchiuso dal 1874 


al 1876, da cui evase con una fuga spettacolare. 


IL METODO SCIENTIFICO 


Gli anarchici non subiscono il fa- 
scino delle “parole altisonanti”, poiché 
sanno che queste parole servono sempre 
a coprire o l’ignoranza — cioè l’inve- 
stigazione incompiuta — o, ciò che è 
peggio, la superstizione. Ecco perché, 
quando si parla loro questo linguaggio, 
essi passano oltre, senza fermarsi, e pro- 
seguono il loro studio delle concezio- 
ni sociali e delle istituzioni del passato 
e del presente, seguendo il metodo na- 
turalista. E certo trovano che lo svilup- 
po della vita della società è infinita 
mente più complesso (e più interessan- 
te dal punto di vista pratico), di quan- 
to si potrebbe supporlo attenendosi al- 
le formule metafisiche ed aprioristiche. 

Recentemente noi abbiama centita 


te dimostrare collo stesso metodo scien- 
tifico, che quegli scienziati avevano sba- 
gliato strada: che una simile legge non 
esiste, che la natura c’insegna tutto 
l'opposto e che le loro conclusioni non 
erano punto scientifiche. La stessa sor- 
te capitò a coloro che volevano far pas- 
sare l’inuguaglianza delle fortune per 
“una legge della natura”, e lo sfrutta- 
mento capitalistico per la forma più 
vantaggiosa di organizzazione sociale. 
È appunto coll’applicazione ai fatti e- 
conomici del metodo delle scienze na- 
turali, che noi ci accorgiamo come le 
pretese “leggi” delle scienze sociali bot- 
ghesi — compresa l’economia politica 
attuale — non siano affatto delle leggi, 
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sono vivere un mese e neppure quindici 
giorni senza accettare le condizioni di la- 
voro che vorrà loro imporre lo Stato (sotto 
forma di imposte), o che saran loro of- 
ferte da quelli che lo Stato riconosce per 
proprietari del suolo, delle officine, delle 
vie ferrate, ecc. — ecco le conseguenze 
che ne risulteranno. 

Fino ad oggi, l'economia politica non 
è stata altro che una enumerazione di ciò 
che succede in simili condizioni — senza 
però enumerare ed analizzare le condizioni 
stesse, senza esaminare comze queste con- 
dizioni agiscano in ogni caso particolare, 
né ciò che le mantiene. Anche quando 
queste condizioni sono ricordate in un 
punto, si dimenticano un passo più in là. 
Ma gli economisti non si limitano a simili 
dimenticanze e rappresentano i fatti che 
si producono in seguito a queste condi- 
zioni come leggi fatali ed immutabili. 

Quanto all’economia politica socialista, 
essa critica, è vero, alcune di queste con- 
lusioni, oppure ne spiega in modo diverso 
certe altre; ma sempre commette la stessa 
dimenticanza, e, ad ogni modo, non si è 
ancora tracciato un proprio cammino, e 
rimane nel vecchio, seguendo le stesse 
rotaie. Il più che abbia fatto (con Marx) 
è l’aver preso le definizioni dell'economia 
politica metafisica e borghese, per dire: 
“Vedete bene che anche accettando le 
vostre definizioni, si arriva a provare che 
il capitalista sfrutta l’operaio!” Ciò che 
suonerà forse bene in una polemica, ma 
non ha nulla a che vedere con la scienza. 

In generale noi pensiamo che la scienza 
dell'economia politica vada costituita in 
modo diverso; deve essere trattata corze 
una scienza naturale e deve segnarsi una 
mèta nuova; deve occupare, in rapporto 
colle società umane, un posto uguale a 
quello che occupa la fisiologia in rapporto 
con le piante e gli animali; deve diventare 
insomma una fisiologia della società. Il suo 
scopo deve essere lo studio della somma 
dei bisogni sempre crescenti delle società 
e dei mezzi diversi impiegati (oggi e in 
altri tempi) per soddisfarsi; deve analiz- 
zare questi mezzi per vedere fino a che 
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COMUNISMO 
POPOLARE 


Così si constata una figliazione di- 
retta dagli “Arrabbiati” del 1973 e da 
Babeuf (1795) sino all’Internazionale. 

Ma vi è pure figliazione nelle idee. 
Il socialismo moderno non ha nulla, 
assolutamente nulla aggiunto finora alle 
idee che circolavano nel popolo francese 
dal 1789 al 1794, e che il popolo fran- 
cese tentò di mettere in pratica durante 
l’anno II della Repubblica. Il sociali- 
smo moderno ha solamente trasformato 
in sistemi queste idee e trovato degli 
argomenti in loro favore, sia ritorcen- 
do contro gli economisti certe loro 
proprie definizioni, sia generalizzando 
i fatti dello sviluppo del capitalismo in- 
dustriale nel corso del diciannovesimo 
secolo. 

Ma mi permetterò d’affermare che, 
per quanto fosse vago, per quanto man- 
casse d’argomenti cosiddetti scientifici 
e per quanto poco usasse il frasario 
pseudo-scientifico degli economisti bor- 
ghesi, il comunismo popolare dei due 
primi anni della Repubblica aveva ve- 
dute più chiare e analisi più profonde 
del socialismo moderno. Era anzitutto 
il comunismo nel consumo — la muni- 
cipalizzazione e la nazionalizzazione del 
consumo — cui miravano i fieri repub- 
blicani del 1792 quando volevano sta- 
bilire i loro magazzeni di grani e di 
commestibili in ogni comune, quando 
facevano un’inchiesta per fissare il “ve- 
ro valore” degli oggetti di “prima e di 
seconda necessità”, e quando ispirava- 
no a Robespierre le parole profonde 
che il superfluo solo delle derrate pote- 
va essere vocetto di rommerrio: ma il 


Una cella della fortezza di Pietro e Paolo, a Pietroburgo, dove Kropotkin fu rinchiuso dal 1874 


al 1876, da cui evase con una fuga spettacolare. 


IL METODO SCIENTIFICO 


Gli anarchici non subiscono il fa- 
scino delle “parole altisonanti”, poiché 
sanno che queste parole servono sempre 
a coprire o l’ignoranza — cioè l’inve- 
stigazione incompiuta — 0, ciò che è 
peggio, la superstizione. Ecco perché, 
quando si parla loro questo linguaggio, 
essi passano oltre, senza fermarsi, e pro- 
seguono il loro studio delle concezio- 
ni sociali e delle istituzioni del passato 
e del presente, seguendo il metodo na- 
turalista. E certo trovano che lo svilup- 
po della vita della società è infinita- 
mente più complesso (e più interessan- 
te dal punto di vista pratico), di quan- 
to si potrebbe supporlo attenendosi al- 
le formule metafisiche ed aprioristiche. 

Recentemente, noi abbiamo sentito 
parlare molto del metodo dialettico, 
che i social-democtratici raccomandava- 
no per elaborare l’ideale socialista. Noi 
non ammettiamo affatto questo metodo, 
come del resto non lo riconosce nessu- 
na delle scienze naturali. Per il natu- 
ralista moderno, questo “metodo dialet- 
tico” appare come qualcosa di molto 
vecchio, di superato e di dimenticato da 
un pezzo, fortunatamente, dalla scien- 
za. Non una delle grandi scoperte del 
secolo scorso — nella meccanica, nella 
astronomia, nella fisica, nella chimica, 
nella biologia, nella psicologia, nell’an- 
tropologia — si deve al metodo dialet- 
tico. Tutte invece sono frutto del meto- 
do induttivo-deduttivo, il solo veramen- 
te scientifico. E poiché l’uomo è una 
parte della natura, poiché la sua vita 
personale e sociale è pure un fenome- 
no della natura — alla stregua della 
crescita di un fiore, o dell’evoluzione 
della vita nelle società delle formiche 
e delle api — non vi è nessuna ragio- 
ne perché, passando dal fiore all’uo- 


te dimostrare collo stesso metodo scien- 
tifico, che quegli scienziati avevano sba- 
gliato strada: che una simile legge non 
esiste, che la natura c’insegna tutto 
l'opposto e che le loro conclusioni non 
erano punto scientifiche. La stessa sor- 
te capitò a coloro che volevano far pas- 
sare l’inuguaglianza delle fortune per 
“una legge della natura”, e lo sfrutta- 
mento capitalistico per la forma più 
vantaggiosa di organizzazione sociale. 
È appunto coll’applicazione ai fatti e- 
conomici del metodo delle scienze na- 
turali, che noi ci accorgiamo come le 
pretese “leggi” delle scienze sociali bor- 
ghesi — compresa l’economia politica 
attuale — non siano affatto delle leggi, 
ma delle semplici supposizioni, o meglio 
delle affermazioni, che non si è mai 
tentato di verificare. 


(da “La scienza moderna e l’anarchia”, 
1912) 


L'ECONOMIA 
COME 
FISIOLOGIA 
SOGIALE 


Del resto, a noi, anatchici, l'economia 
politica si presenta sotto un aspetto dif- 
ferente da quello che le attribuiscono gli 
economisti, siano poi borghesi o social 
democtatici. Essi non sanno rendersi conto 
di ciò che sia una “legge naturale” — 
malerado la loro srande predilezione pet 


Quanto all'economia politica socialista, 
essa critica, è vero, alcune di queste con- 
lusioni, oppure ne spiega in modo diverso 
certe altre; ma sempre commette la stessa 
dimenticanza, e, ad ogni modo, non si è 
ancora tracciato un proprio cammino, e 
rimane nel vecchio, seguendo le stesse 
rotaie. Il più che abbia fatto (con Marx) 
è l’aver preso le definizioni dell'economia 
politica metafisica e borghese, per dire: 
“Vedete bene che anche accettando le 
vostre definizioni, si arriva a provare che 
il capitalista sfrutta l’operaio!” Ciò che 
suonerà forse bene in una polemica, ma 
non ha nulla a che vedere con la scienza. 

In generale noi pensiamo che la scienza 
dell'economia politica vada costituita in 
modo diverso; deve essere trattata cozze 
una scienza naturale e deve segnarsi una 
mèta nuova; deve occupare, in rapporto 
colle società umane, un posto uguale a 
quello che occupa la fisiologia in rapporto 
con le piante e gli animali; deve diventare 
insomma una fisiologia della società. Il suo 
scopo deve essere lo studio della somma 
dei bisogni sempre crescenti delle società 
e dei mezzi diversi impiegati (oggi e in 
altri tempi) per soddisfarsi; deve analiz- 
zare questi mezzi per vedere fino a che 
punto erano una volta e sono oggi appro- 
priati allo scopo; e in seguito — poiché 
lo scopo finale di ogni scienza è la predi- 
zione, l'applicazione alla vita pratica (ed 
è un pezzo che l’ha detto Bacone) — essa 
dovrà studiare i mezzi di soddisfare me- 
glio la somma dei bisogni moderni ed ot- 
tenere con la minore spesa d’energia (con 
economia) i migliori risultati per l’uma- 
nità in generale. 

Si capisce, così, perché noi arriviamo a 
conclusioni tanto differenti sotto certi rap- 
porti da quelle a cui giungono la maggior 
parte degli economisti borghesi o social- 
democratici; perché noi non riconosciamo 
il titolo di “leggi” a certe correlazioni, da 
loro indicate; perché la nostra “esposizio- 
ne” del socialismo differisce dalla loro, e 
perché noi deduciamo dallo studio delle 


tendenze e delle direzioni di sviluppo che’ 


osserviamo attualmente nella vita econo- 
mica, conclusioni del tutto differenti dalle 
loro, per quanto concerne il desiderabile 
ed il possibile; o in altri termini, perché 
noi arriviamo al comunismo libertario, 
mentre essi giungono al capitalismo sta- 
tale ed al salariato collettivista. 


Siamo forse noi nel torto ed essi nel 
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argomenti in loro favore, sia ritorcen» 
do contro gli economisti certe loro 
proprie definizioni, sia generalizzando 
i fatti dello sviluppo del capitalismo in- 
dustriale nel corso del diciannovesimo 
secolo. 

Ma mi permetterò d’affermare che, 
per quanto fosse vago, per quanto man- 
casse d’argomenti cosiddetti scientifici 
e per quanto poco usasse il frasario 
pseudo-scientifico degli economisti bor- 
ghesi, il comunismo popolare dei due 
primi anni della Repubblica aveva ve- 
dute più chiare e analisi più profonde 
del socialismo moderno. Era anzitutto 
il comunismo nel consumo — la muni- 
cipalizzazione e la nazionalizzazione del 
consumo — cui miravano i fieri repub- 
blicani del 1792 quando volevano sta- 
bilire i loro magazzeni di grani e di 
commestibili in ogni comune, quando 
facevano un’inchiesta per fissare il “ve- 
ro valore” degli oggetti di “prima e di 
seconda necessità”, e quando ispirava- 
no a Robespierre le parole profonde 
che il superfluo solo delle derrate pote- 
va essere oggetto di commercio: ma il 
necessario apparteneva a tutti. 

Nato dalle necessità stesse della vita 
burrascosa di quegli anni, il comuni- 
smo del 1793, con la sua affermazione 
del diritto di tutti ai viveri, ed alla ter- 
ra per produrli, la sua negazione di di- 
ritti fondiari all’infuoti di ciò che una 
famiglia poteva coltivare essa stessa (il 
podere di “120 jugeri, misura di 22 
piedi”) e il suo tentativo di municipa- 
lizzare il commercio, — questo comu- 
nismo andava più in fondo delle cose 
che tutti i programmi minimi ed anche 
i considerandi massimi del nostro 
tempo. 

Ad ogni modo, ciò che si impara 0g- 
gi studianto la Grande Rivoluzione, è 
che fu la fonte di tutte le concezioni 
comuniste, anarchiche e socialiste della 
nostra epoca. Non conosciamo ancor be- 
ne la nostra madre di noi tutti; ma la 
ravvisiamo oggi in mezzo ai sanculotti, 
e comprendiamo quanto ci resta da im- 
parare da lei. 
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che i social-democratici raccomandava- 
no per elaborare l’ideale socialista. Noi 
non ammettiamo affatto questo metodo, 
come del resto non lo riconosce nessu- 
na delle scienze naturali. Per il natu- 
ralista moderno, questo “metodo dialet- 
tico” appare come qualcosa di molto 
vecchio, di superato e di dimenticato da 
un pezzo, fortunatamente, dalla scien- 
za. Non una delle grandi scoperte del 
secolo scorso — nella meccanica, nella 
astronomia, nella fisica, nella chimica, 
nella biologia, nella psicologia, nell’an- 
tropologia — si deve al metodo dialet- 
tico. Tutte invece sono frutto del meto- 
do induttivo-deduttivo, il solo veramen- 
te scientifico. E poiché l’uomo è una 
parte della natura, poiché la sua vita 
personale e sociale è pure un fenome- 
no della natura — alla stregua della 
crescita di un fiore, o dell’evoluzione 
della vita nelle società delle formiche 
e delle api — non vi è nessuna ragio- 
ne perché, passando dal fiore all’uo- 
mo, da un villaggio di castori ad una 
città umana, noi dobbiamo abbandona- 
re il metodo che ci aveva servito così 
bene fino allora, per cercarne un altro 
nell’arsenale della metafisica. 

Il metodo induttivo-deduttivo, che 
noi adoperiamo nelle scienze naturali, si 
è rivelato così efficace, che negli ultimi 
cent'anni la scienza ha fatto progressi 
maggiori di quelli raggiunti nei due 
millenni precedenti. E quando si co- 
minciò (nella seconda metà del secolo 
scorso) ad estenderlo allo studio delle 
società umane, non si poté constatare 
un sol caso in cui questo metodo si fos- 
se mostrato deficiente, ed avesse per- 
ciò autorizzato il ritorno alla scolastica 
medioevale, risuscitata da Hegel. Ma 
c'è di più. Allorché certi scienziati, na- 
turalisti, pagando un tributo alla loro 
educazione borghese, vollero insegnarci, 
col pretesto di applicare la teoria scien- 
tifica di Darwin: “Schiacciate chiunque 
è più debole di voi: tale è la legge 
della natura!” — potemmo facilmen- 
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tentato di verificare. 


(da “La scienza moderna e l'anarchia”, 
1912) 


L'ECONOMIA 
COME 
FISIOLOGIA 
SUGIALE 


Del resto, a noi, anarchici, l'economia 
politica si presenta sotto un aspetto dif- 
ferente da quello che le attribuiscono gli 
economisti, siano poi borghesi o social- 
democratici. Essi non sanno rendersi conto 
di ciò che sia una “legge naturale” — 
malgrado la loro grande predilezione per 
questa espressione perché il metodo 
scientifico induttivo è assolutamente igno- 
to e agli uni e agli altri. Essi non s’accor- 
gono che ogni legge di natura ha un suo 
carattere condizionale, poiché si esprime 
sempre così: “Se nella natura si presen- 
tano queste condizioni, il risultato sarà 
questo o quest'altro: — Se una linea retta 
interseca un’altra linea retta, in modo da 
formare degli angoli eguali dalle due patti 
del punto d’intersezione, le conseguenze 
saranno le seguenti. — Se soltanto i mo- 
vimenti che esistono nello spazio inter- 
planetare agiscono sopra due corpi, e se 
non si incontrano altri corpi agenti su 
questi due a una distanza che non sia 
infinita, allora i centri di gravità dei due 
corpi si avvicinano con una data velocità 
(legge della gravitazione universale)”. 

E così di seguito, ma sempre con il suo 
bravo se, sempre con una condizione. 

Necessariamente adunque tutte le pre- 
tese leggi e teorie dell’economia politica 
non sono in realtà che delle affermazioni 
aventi questo carattere: “Ammettendo che 
si trovi sempre in un dato paese una quan- 
tità considerevole di persone che non pos- 
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ipo nei i i i GROTTE PA nl ca 
lo scopo finale di ogni scienza è la predi- 


zione, l’applicazione alla vita pratica (ed 
è un pezzo che l’ha detto Bacone) — essa 
dovrà studiare i mezzi di soddisfare me- 
glio la somma dei bisogni moderni ed ot- 
tenere con la minore spesa d’energia (con 
economia) i migliori risultati per l’uma- 
nità in generale. 

Si capisce, così, perché noi arriviamo a 
conclusioni tanto differenti sotto certi rap- 
porti da quelle a cui giungono la maggior 
parte degli economisti borghesi o social- 
democratici; perché noi non riconosciamo 
il titolo di “leggi” a certe correlazioni, da 
loro indicate; perché la nostra “esposizio- 
ne” del socialismo differisce dalla loro, e 
perché noi deduciamo dallo studio delle 


tendenze e delle direzioni di sviluppo che’ 


osserviamo attualmente nella vita econo- 
mica, conclusioni del tutto differenti dalle 
loro, per quanto concerne il desiderabile 
ed il possibile; o in altri termini, perché 
noi arriviamo al comunismo libertario, 
mentre essi giungono al capitalismo sta- 
tale ed al salariato collettivista. 

Siamo forse noi nel torto ed essi nel 
vero? Può darsi; ma per verificare chi di 
noi ha torto o ha ragione non basta fare 
dei commentatî bizantini su ciò che que- 
sto o quello scrittore ha detto o voluto 
dire, né parlare della trilogia di Hegel, né 
soprattutto continuare a far uso del me- 
todo dialettico. 

Tutto ciò non si può fare che metten- 
dosi a studiare i rapporti economici, come 
si studiano i fenomeni delle scienze natu- 
rali. 

(da “La scienza moderna e l'anarchia”, 1912) 


SCRITTI SGELTI 
DI KROPOTKIN 


È in stampa, per le Edizioni L’Anti- 
stato di Cesena, una raccolta di scritti 


di Pietro Kropotkin, con il titolo “LA 
SOCIETÀ APERTA”. 

Si tratta della prima antologia kro- 
potkiniana in lingua italiana. 

Il volume sarà posto in vendita i pri- 
mi di ottobre al prezzo di 2.500 lire. 


burrascosa di quegli anni, il comuni- 
smo del 1793, con la sua affermazione 
del diritto di tutti ai viveri, ed alla ter- 
ra per produrli, la sua negazione di di- 
ritti fondiari all’infuori di ciò che una 
famiglia poteva coltivare essa stessa (il 
podere di “120 jugeri, misura di 22 
piedi”) e il suo tentativo di municipa- 
lizzare il commercio, — questo comu- 
nismo andava più in fondo delle cose 
che tutti i programmi minimi ed anche 
i considerandi massimi del nostro 
tempo. 

Ad ogni modo, ciò che si impara og- 
gi studianto la Grande Rivoluzione, è 
che fu la fonte di tutte le concezioni 
comuniste, anarchiche e socialiste della 
nostra epoca. Non conosciamo ancor be- 
ne la nostra madre di noi tutti; ma la 
ravvisiamo oggi in mezzo ai sanculotti, 
e comprendiamo quanto ci resta da im- 
parare da lei. 


nu “La grande rivoluzione”, 1909) 


ES 


Il frontespizio della prima edizione russa de 
«Le memorie di un rivoluzionario ». 


Nato dalle necessità stesse della vita 


A RIVISTA ANARCHICA 


IL MUTUO APPOGGIO 


Così, quando più tardi la mia attenzione 
si rivolse ai rapporti tra il darwinismo e 
la sociologia, non mi trovai d’accordo con 
nessuna delle opere che furono scritte su 
questo importante argomento. Tutti si 
sforzavano di provare che l’uomo, grazie 
alla sua alta intelligenza ed alle sue espe- 
rienze, poteva moderare l’asprezza della 
lotta per la vita tra gli uomini; ma essi 
riconoscevano anche la lotta per i mezzi 
dell’esistenza di ogni animale contro i suoi 
congeneri, e di ogni uomo contro gli altri 
uomini, come “una legge della natura”. 

Io non poteva accettare questa opinio- 
ne, perché ero persuaso che ammettere 
una spietata guerra per la vita, in seno 
ad ogni specie, e vedere in questa guerra 
una condizione di progresso, era formulare 
un’affermazione non solo senza prove, ‘ma 
non avente nemmeno l’appoggio dell’os- 
servazione diretta. 

AI contrario, una conferenza “Sulla 
legge dell’aiuto reciproco” tenuta ad un 
congresso di naturalisti russi, nel gennaio 
1880, dal prof. Kessler, zoologo molto 
noto (allora decano dell’Università di Pie- 
trogrado), mi colpì in quanto gettava una 
nuova luce su tutto questo problema. 
L’idea del Kessler era che, a fianco alla 
legge della Lotta reciproca, vi è nella na- 
tura la Jegge dell’Aiuto reciproco, che è 
molto più importante per il successo della 
lotta per la vita, e soprattutto per l’evo- 
luzione progressiva della specie. Questa 
ipotesi, che in realtà non era che lo svi- 
luppo delle idee espresse dallo stesso 
Darwin nella Origine dell'Uomo, mi sem- 
brò così giusta e di sì grande importanza, 
che da quando ne ebbi conoscenza (nel 
1883), cominciai a raccogliere dei docu- 
menti per svilupparla. Kessler non aveva 
fatto che indicarla brevemente nella sua 
conferenza, e la morte (egli morì nel 1881) 
gli aveva impedito di tornarvi sopra. 

Pal intieta Pera 


VARE ve VITTO PAPPA DERE NRE OPE TPOTONTI VINPONTE VESCIEA DI PETTO SI 


citato nell’ulteriore sviluppo dell’umanità 
fino all’epoca attuale, fui spinto ad esten- 
dere le mie ricerche anche alle epoche 
storiche. Studiai particolarmente quel pe- 
riodo, così interessante, delle libere repub- 
bliche urbane del medio evo, delle quali 
non s'è ancora riconosciuto abbastanza 
l'universalità né apprezzata l’influenza sulla 
nostra civiltà moderna. Infine, ho cercato 
d’indicare brevemente l'immensa impor- 
tanza che gli istinti di solidarietà, tra- 
smessi all’umanità dalla ereditarietà di una 
lunghissima evoluzione, agiscono ancor og- 
gi nella nostra società moderna; in questa 
società che si pretende poggi sul principio 
“ciascuno per sé e lo Stato per tutti”, ma 
che non l’ha mai realizzato e non lo rea- 
lizzerà giammai. 

Si può obiettare a questo libro che tanto 
gli animali quanto gli uomini vi sono pre- 
sentati sotto una luce troppo favorevole; 
che si è insistito sulle loro qualità socie- 
voli, mentre i loro istinti anti-sociali ed 
individualisti sono a mala pena conside- 
rati. Ma questo era inevitabile. Noi ab- 
biamo udito ultimamente parlar tanto 
dell’ “aspra e spietata lotta per la vita” 
che si pretendeva sostenuta da ogni ani- 
male contro tutti gli altri animali, da 
ogni “selvaggio” contro tutti gli altri 


IL LIBERO COM 


Quando noi diciamo che la rivoluzione 
sociale deve farsi coll’afrancamento dei 
Comuni e che solo i Comuni, assoluta- 
mente indipendenti, liberi della tutela del- 
lo Stato, potranno darci l’ambiente neces- 
sario alla rivoluzione e il mezzo di com- 
pierla, ci si rimprovera di voler richiamare 
alla vita una forma della società già sor- 


“selvaggi” e da ogni uomo civile contro 
tutti i suoi concittadini — e queste asser- 
zioni sono così bene divenute articoli di 
fede — che era necessario, a bella posta, 
di oppotre loro una vasta serie di fatti 
mostranti la vita animale ed umana sotto 
un aspetto completamente diverso. Era 
necessario indicare la capitale importanza 
che hanno le abitudini sociali nella na- 
tura e nell’evoluzione progressiva, tanto 
delle specie animali quanto degli esseri 
umani; di provare che esse assicurano agli 
animali una migliore protezione contro i 
loro nemici, e molto spesso delle facilita- 
zioni per la ricerca del loro alimento 
(provvigioni per l’inverno, migrazioni, 
ecc.), una maggiore longevità e, di con- 
seguenza, una più grande probabilità di 
sviluppo delle facoltà intellettuali; in fine 
era necessario dimostrare che esse hanno 
dato agli uomini, oltre questi vantaggi, la 
possibilità di cercare le istituzioni che 
hanno permesso all'umanità di trionfare 
nella sua lotta accanita contro la natura 
e di progredire, nonostante tutte le vi- 
cende della storia. È questo che ho fatto. 
Questo è, certo, un libro sulla legge del- 
l’aiuto reciproco, considerato come uno dei 
principali fattori dell’evoluzione; ma non 
è un libro su tutti i fattori dell’evoluzione; 
è un libro su zuzzi i fattori dell'evoluzione 
e sul loro rispettivo valore. Bisognava che 
questo primo libro fosse scritto, perché 
fosse possibile scrivere l’altro. 


(da “Il mutuo appoggio”, 1902) 


Il Comune medioevale poteva limitarsi 
fra le sue mura, e, fino ad un certo punto, 
isolarsi dai suoi vicini. Allorquando  en- 
trava in relazione con altri comuni, queste 
relazioni si limitavano, sovente, ad un 
trattato per la difesa dei diritti urbani 
contro ai signori, o ad un patto di soli- 
darietà per la mutua protezione dei loro 


IL GOVERNO 
RIVOLUZIONARIO 


Un “governo rivoluzionario!” Ecco due 
parole che suonano stranamente all’orec- 
chio di coloro che si rendono conto di ciò 
che deve significare la Rivoluzione Sociale 
e di ciò che significa un governo. Due 
parole che si contraddicono, si distrug- 
gono l’un l’altra. Si sono veduti, infatti, 
dei governi dispotici, — per la sua es- 
senza qualunque governo abbraccia la rea- 
zione contro la rivoluzione e tende neces- 
sariamente al dispotismo; — ma non si 
è mai visto un governo rivoluzionario, ed 
a ragione. 

La Rivoluzione, — sinonimo di “disor- 
dine”, di rovesciamento in pochi giorni di 
istituzioni secolari, di demolizione violenta 
delle forme stabilite di proprietà, di distru- 
zione delle caste, di trasformazione rapida 
delle idee ammesse sulla moralità o meglio 
sull’ipocrisia che la sostituisce, di libertà 
individuale e di azione spontanea, — è 
precisamente l’opposto, la negazione del 
governo, sinonimo di “ordine costituito”, 
di conservatismo, di mantenimento delle 
istituzioni vigenti, di soppressione d’ogni 
iniziativa ed azione individuale. E nondi- 
meno, noi sentiamo continuamente parlare 
di questo merlo bianco, come se un “go- 
verno rivoluzionario” fosse la più semplice 
cosa del mondo, tanto comune e cono- 
sciuta da tutti come la regalità, l'impero 
o la teocrazia. 

(L5) 


I pericoli ai quali si espone la rivolu- 
zione, se si lascia dominare da un governo 
eletto, sono così evidenti che tutta una 
scuola di rivoluzionari rinuncia completa- 
mente a questa idea. Essi comprendono 
che è impossibile ad un popolo insotto, 
di darsi, mediante elezioni, un governo che 
non rappresenti il passato e che non sia 
un ceppo attaccato ai piedi di un popolo, 


ad ogni specie, e vedere in questa guerra 
una condizione di progresso, era formulare 
un’affermazione non solo senza prove, ma 
non avente nemmeno l’appoggio dell’os- 
servazione diretta. 

AI contrario, una conferenza “Sulla 
legge dell’aiuto reciproco” tenuta ad un 
congresso di naturalisti russi, nel gennaio 
1880, dal prof. Kessler, zoologo molto 
noto (allora decano dell’Università di Pie- 
trogrado), mi colpì in quanto gettava una 
nuova luce su tutto questo problema. 
L’idea del Kessler era che, a fianco alla 
legge della Lotta reciproca, vi è nella na- 
tura la legge dell’Aiuto reciproco, che è 
molto più importante per il successo della 
lotta per la vita, e soprattutto per l’evo- 
luzione progressiva della specie. Questa 
ipotesi, che in realtà non era che lo svi- 
luppo delle idee espresse dallo stesso 
Darwin nella Origine dell'Uomo, mi sem- 
brò così giusta e di sì grande importanza, 
che da quando ne ebbi conoscenza (nel 
1883), cominciai a raccogliere dei docu- 
menti per svilupparla. Kessler non aveva 
fatto che indicarla brevemente nella sua 
conferenza, e la motte (egli morì nel 1881) 
gli aveva impedito di tornarvi sopra. 

Su un punto solo non potei accettare 
interamente le vedute del Kessler. Egli 
vedeva nei “sentimenti familiari” e nelle 
cure della prole la sorgente delle ten- 
denze solidariste degli animali. Ma de- 
terminate fino a qual punto questi due 
sentimenti hanno contribuito all’evolu- 
zione degli istinti socievoli, e fino a 
che punto degli altri istinti hanno agito 
nella stessa direzione, mi sembra una 
questione distinta e molto complessa che 
non possiamo ancora discutere. Soltanto 
dopo che avremo ben stabilito i fatti del- 
l’aiuto reciproco tra le varie classi degli 
animali e la loro importanza per l’evo- 
luzione, saremo in grado di studiare ciò 
che appartiene, nell’evoluzione dei senti- 
menti socievoli, ai sentimenti familiari e 
ciò che appartiene alla sociabilità vera e 
propria; che ha certamente la sua origine 
nei più bassi gradini dell’evoluzione del 
mondo animale, fors’anche nelle “colonie 
animali”. Quindi mi propongo, innanzi 
tutto, di stabilire l’importanza del fattore 
dell’aiuto reciproco nell’evoluzione, riser- 
vando a delle ulteriori ricerche l’origine 
dell’istinto della solidarietà nella natura. 


(4) 


Dopo avere esaminato l’importanza del- 


che non l’ha mai realizzato e non lo rea- 
lizzerà giammai. 

Si può obiettare a questo libro che tanto 
gli animali quanto gli uomini vi sono pre- 
sentati sotto una luce troppo favorevole; 
che si è insistito sulle loro qualità socie- 
voli, mentre i loro istinti anti-sociali ed 
individualisti sono a mala pena conside- 
rati. Ma questo era inevitabile. Noi ab- 
biamo udito ultimamente parlar tanto 
dell’ “aspra e spietata lotta per la vita” 
che si pretendeva sostenuta da ogni ani- 
male contro tutti gli altri animali, da 
ogni “selvaggio” contro tutti gli altri 


IL LIBERO COM 


Quando noi diciamo che la rivoluzione 
sociale deve farsi coll’affrancamento dei 
Comuni e che solo i Comuni, assoluta- 
mente indipendenti, liberi della tutela del- 
lo Stato, potranno darci l’ambiente neces- 
sario alla rivoluzione e il mezzo di com- 
pierla, ci si rimprovera di voler richiamare 
alla vita una forma della società già sor- 
passata, che ha fatto il suo tempo. “Ma 
il Comune — ci si dice — è un fatto 
d’altri tempi! Cercando di distruggere lo 
Stato per sostituirlo coi Comuni liberi, voi 
rivolgete gli sguardi al passato: voi volete 
ricondurci in pieno medioevo, riaccendere 
fra di essi le guerre antiche, e distruggere 
le unità nazionali così faticosamente con- 
quistate durante il corso della storia!”. 

Ebbene, esaminiamo questa critica. 

Constatiamo anzitutto che qualunque 
paragone col passato non ha che un va- 
lore relativo. Perché la nostra Comune 
non fosse realmente che un ritorno verso 
il Comune medioevale, bisognerebbe che 
noi riconoscessimo che il Comune potreb- 
be ancora rivestire le forme di sette secoli 
or sono. Ora, non è evidente che, stabi- 
lendosi ai nostri giorni, nel nostro secolo 
di ferrovie e di telegrafi, di scienza cosmo- 
polita e di ricerca della verità pura, il 
Comune avrebbe una organizzazione ben 
differente da quella avuta nel dodicesimo 
secolo, perché noi saremmo in presenza 
di un fatto assolutamente nuovo, posto 
in condizioni nuove e che necessariamente 
porterebbe conseguenze, in modo assolu- 
to, diverse. 

Inoltre, i nostri avversari, i difensori 


hanno permesso all'umanità di trionfare 


. nella sua lotta accanita contro la natura 


e di progredire, nonostante tutte le vi- 
cende della storia. È questo che ho fatto. 
Questo è, certo, un libro sulla legge del- 
l’aiuto reciproco, considerato come uno dei 
principali fattori dell’evoluzione; ma non 
è un libro su tutti i fattori dell’evoluzione; 
è un libro su tutti i fattori dell’evoluzione 
e sul loro rispettivo valore. Bisognava che 
questo primo libro fosse scritto, perché 
fosse possibile scrivere l’altro. 


(da “Il mutuo appoggio”, 1902) 


Il Comune medioevale poteva limitarsi 
fra le sue mura, e, fino ad un certo punto, 
isolarsi dai suoi vicini. Allorquando en- 
trava in relazione con altri comuni, queste 
relazioni si limitavano, sovente, ad un 
trattato per la difesa dei diritti urbani 
contrò ai signori, o ad un patto di soli- 
darietà per la mutua protezione dei loro 
dipendenti nei loro viaggi lontani. E quan- 
do vere leghe si formavano, come nella 
Lombardia, nel Belgio, nella Spagna, que- 
ste leghe troppo poco omogenee, troppo 
fragili per la diversità dei privilegi, si 
scindevano ben presto in gruppi isolati o 
soccombevano sotto gli attacchi degli Stati 
limitrofi. 


Quale differenza coi gruppi che si for- 
merebbero oggi! Una piccola Comune non 
potrebbe vivere otto giorni senza essere 
costretta dalla forza delle cose a mettersi 
in relazioni correnti coi centri industriali, 
commerciali, artistici, e questi centri a loro 
volta, sentitebbero il bisogno d’aprire le 
loro porte agli abitanti vicini, delle comuni 
limitrofe, delle città lontane. 


(110) 

Il commercio e lo scambio, atterrando 
i limiti delle frontiere, hanno anche di- 
strutto le mura delle antiche città. Essi 
hanno stabilito quella coesione che man- 
cava nel medioevo. Tutti i punti abitati 
dell'Europa occidentale sono così intima- 
mente legati fra di loro, che l’isolamento 
è, per essi, divenuto impossibile: non vi 
è villaggio anche appollaiato sulla cornice 
d’una montagna, che non abbia il suo 
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dine , di rovesciamento in pochi giorni di 
istituzioni secolari, di demolizione violenta 
delle forme stabilite di proprietà, di distru- 
zione delle caste, di trasformazione rapida 
delle idee ammesse sulla moralità o meglio 
sull’ipocrisia che la sostituisce, di libertà 
individuale e di azione spontanea, — è 
precisamente l’opposto, la negazione del 
governo, sinonimo di “ordine costituito”, 
di conservatismo, di mantenimento delle 
istituzioni vigenti, di soppressione d’ogni 
iniziativa ed azione individuale. E nondi- 
meno, noi sentiamo continuamente parlare 
di questo merlo bianco, come se un “go- 
verno rivoluzionario” fosse la più semplice 
cosa del mondo, tanto comune e cono- 
sciuta da tutti come la regalità, l’impero 
o la teocrazia. 


(23%) 


I pericoli ai quali si espone la rivolu- 
zione, se si lascia dominare da un governo 
eletto, sono così evidenti che tutta una 
scuola di rivoluzionari rinuncia completa- 
mente a questa idea. Essi comprendono 
che è impossibile ad un popolo insorto, 
di darsi, mediante elezioni, un governo che 
non rappresenti il passato e che non sia 
un ceppo attaccato ai piedi di un popolo, 
soprattutto quando si tratta di compiere 
quella immensa rigenerazione economica, 
politica e morale, che noi chiamiamo Rivo- 
luzione Sociale. Essi rinunciano dunque 
all’idea di un governo “legale”, almeno 
nel periodo che è una rivolta contro la 
legalità e preconizzano la “dittatura rivo- 
luzionaria”. 

— Il partito, — dicono essi, — che 
avrà rovesciato il governo, si sostituirà 
colla forza al suo posto. S'impadronirà del 
potere e procederà con metodo rivoluzio- 
nario. Prenderà le misure necessarie per 
assicurare il trionfo dell’insurrezione; ab- 
batterà le vecchie istituzioni; organizzerà 
la difesa del territorio. Per coloro che non 
vorranno riconoscere la sua autorità, — 
la ghigliottina; per coloro, popolo o bor- 
ghesi, che rifiuteranno d’obbedire agli or- 
dini che darà per regolare la marcia della 
Rivoluzione, — ancora la ghigliottina. — 
Ecco, come ragionano i Robespierre in er- 
ba, coloro che della grande epopea del 
secolo scotso non ricordano che i giorni 
della sua fine, e coloro che ne hanno ap- 
preso solo i discorsi dei procuratori della 
repubblica. 

Per noi, anarchici, la dittatura di un 
individuo o di un partito, — in fondo, la 


iii ee n rr ttt a — ed 


vedeva nei “sentimenti familiari” e nelle 
cure della prole la sorgente delle ten- 
denze solidariste degli animali. Ma de- 
terminare fino a qual punto questi due 
sentimenti hanno contribuito all’evolu- 
zione degli istinti socievoli, e fino a 
che punto degli altri istinti hanno agito 
nella stessa direzione, mi sembra una 
questione distinta e molto complessa che 
non possiamo ancora discutere. Soltanto 
dopo che avremo ben stabilito i fatti del- 
l’aiuto reciproco tra le varie classi degli 
animali e la loro importanza per l’evo- 
luzione, saremo in grado di studiare ciò 
che appartiene, nell’evoluzione dei senti- 
menti socievoli, ai sentimenti familiari e 
ciò che appartiene alla sociabilità vera e 
propria; che ha certamente la sua origine 
nei più bassi gradini dell’evoluzione del 
mondo animale, fors’anche nelle “colonie 
animali”. Quindi mi propongo, innanzi 
tutto, di stabilire l’importanza del fattore 
dell’aiuto reciproco nell’evoluzione, riser- 
vando a delle ulteriori ricerche l’origine 
dell’istinto della solidarietà nella natura. 


(5) 


Dopo avere esaminato l’importanza del- 
l’aiuto reciproco nelle diverse classi di 
animali, dovetti esaminare l’ufficio dello 
stesso fattore nell’evoluzione dell’uomo. 
Ciò era tanto più necessario in quanto,un 
cetto numero di evoluzionisti, che non 
potevano rifiutarsi di ammettere l’impor- 
tanza dell’aiuto reciproco negli animali, 
rifiutavano, come ha fatto Herbert Spen- 
cer, di ammetterlo nell’uomo. Nell’uomo 
primitivo, sostengono costoro, la guerra di 
ciascuno contro tutti era la legge della 
vita. Esaminerò, nei capitoli dedicati ai 
selvaggi e ai barbari, fino a qual punto 
questa affermazione, che è stata troppo 
compiacentemente ripetuta, senza critica 
sufficiente, dopo Hobbes, è confermata da 
quanto sappiamo dei periodi primitivi del- 
lo sviluppo umano. 

Dopo aver esaminato il numero e l’im- 
portanza delle istituzioni dell’aiuto reci- 
proco, formate dal genio creatore delle 
masse selvagge e semiselvagge durante il 
periodo delle tribù, e ancor più durante 
il successivo periodo dei comuni rurali, e 
dopo aver constatato l’immenso influsso 
che queste istituzioni primitive hanno eser- 


il Comune — ci sl dice — è un tatto 
d’altri tempi! Cercando di distruggere lo 
Stato per sostituirlo coi Comuni liberi, voi 
rivolgete gli sguardi al passato: voi volete 
ricondurci in pieno medioevo, riaccendere 
fra di essi le guerre antiche, e distruggere 
le unità nazionali così faticosamente con- 
quistate durante il corso della storia!”. 

Ebbene, esaminiamo questa critica. 

Constatiamo anzitutto che qualunque 
paragone col passato non ha che un va- 
lore relativo. Perché la nostra Comune 
non fosse realmente che un ritorno verso 
il Comune medioevale, bisognerebbe che 
noi riconoscessimo che il Comune potreb- 
be ancora rivestire le forme di sette secoli 
or sono. Ora, non è evidente che, stabi- 
lendosi ai nostri giorni, nel nostro secolo 
di ferrovie e di telegrafi, di scienza cosmo- 
polita e di ricerca della verità pura, il 
Comune avrebbe una organizzazione ben 
differente da quella avuta nel dodicesimo 
secolo, perché noi saremmo in presenza 
di un fatto assolutamente nuovo, posto 
in condizioni nuove e che necessariamente 
porterebbe conseguenze, in modo assolu- 
to, diverse. 

Inoltre, i nostri avversari, i difensori 
dello Stato, sotto le sue varie forme, do- 
vrebbero ben ricordare che noi possiamo 
muovere a loro un’altra somigliante ob- 
biezione. 

Noi pure potremmo dire, e con maggior 
ragione, ch’essi hanno lo sguardo rivolto 
al passato, poiché lo Stato è pure una 
forma tanto antica quanto il Comune. C'è 
solo questa differenza: mentre lo Stato 
rappresenta nella storia la negazione di 
ogni libertà, l’assolutismo e l’arbitrio, il 
patibolo e la tortura, la rovina dei suoi 
sudditi; è invece appunto nell’affratella- 
mento dei Comuni e nella sollevazione dei 
popoli e dei Comuni contro gli Stati, che 
noi troviamo le più belle pagine della 
storia. 


Fra il Comune del medioevo e la Co- 
mune che potrebbe stabilirsi oggi, e forse 
si stabilirà ben presto, vi saranno differen- 
ze essenziali: tutto un abisso aperto da 
sei o sette secoli di sviluppo dell’umanità 
e da faticose rudi esperienze. Esaminiamo 
le principali. 

(4) 


do vere legne si tormavano, come nella 


. Lombardia, nel Belgio, nella Spagna, que- 


ste leghe troppo poco omogenee, troppo 
fragili per la diversità dei privilegi, si 
scindevano ben presto in gruppi isolati o 
soccombevano sotto gli attacchi degli Stati 
limitrofi. 


Quale differenza coi gruppi che si for- 
merebbero oggi! Una piccola Comune non 
potrebbe vivere otto giorni senza essere 
costretta dalla forza delle cose a mettersi 
in relazioni correnti coi centri industriali, 
commerciali, artistici, e questi centri a loro 
volta, sentirebbero il bisogno d’aprire le 
loro porte agli abitanti vicini, delle comuni 
limitrofe, delle città lontane. 


(...) 

Il commercio e lo scambio, atterrando 
i limiti delle frontiere, hanno anche di- 
strutto le mura delle antiche città. Essi 
hanno stabilito quella coesione che man- 
cava nel medioevo. Tutti i punti abitati 
dell'Europa occidentale sono così intima- 
mente legati fra di loro, che l’isolamento 
è, per essi, divenuto impossibile: non vi 
è villaggio anche appollaiato sulla cornice 
d’una montagna, che non abbia il suo 
centro industriale e commetciale verso cui 
gravita e con cui non può rompere. 


(i) 

Ma non è tutto. Per il borghese del 
medioevo il Comune era uno Stato isola- 
to, nettamente diviso dagli altri colle sue 
frontiere. Per noi “Comune” non è più 
una agglomerazione territoriale; è piutto- 
sto un nome generico; sinonimo di gruppo 
d’eguali, che non conoscono mura né fron- 
tiere. La Comune sociale cesserà ben pre- 
sto d’essere un tutto precisamente definito. 
Ogni gruppo della Comune sarà necessa- 
riamente attratto verso gli altri gruppi 
affini delle altre Comuni; si unirà, si fe- 
dererà con essi, con legami per lo meno 
solidi come quelli che lo riannodano ai 
suoi contadini, costituità una Comune 
d’interessi, i cui membri sono sparsi den- 
tro mille città e villaggi. Un individuo 
troverà la soddisfazione dei suoi bisogni 
unendosi con altri individui dagli stessi 
gusti e abitanti cento altre Comuni. 


(da “Parole di un ribelle”, 1885) 


Qqualla AILLILIICIl1SA 115 H11C1 AZIULIO SLUILIUILICA, 
politica e morale, che noi chiamiamo Rivo- 
luzione Sociale. Essi rinunciano dunque 
all'idea di un governo “legale”, almeno 
nel periodo che è una rivolta contro la 
legalità e preconizzano la “dittatura rivo- 


luzionaria”. 


— Il partito, — dicono essi, — che 
avrà rovesciato il governo, si sostituirà 
colla forza al suo posto. S’impadronirà del 
potere e procederà con metodo rivoluzio- 
nario. Prenderà le misure necessarie per 
assicurare il trionfo dell’insurrezione; ab- 
batterà le vecchie istituzioni; organizzerà 
la difesa del territorio. Per coloro che non 
vorranno riconoscere la sua autorità, — 
la ghigliottina; per coloro, popolo o bor- 
ghesi, che rifiuteranno d’obbedire agli or- 
dini che darà per regolare la marcia della 
Rivoluzione, — ancora la ghigliottina. — 
Ecco, come ragionano i Robespierre in er- 
ba, coloro che della grande epopea del 
secolo scorso non ticordano che i giorni 
della sua fine, e coloro che ne hanno ap- 
preso solo i discorsi dei procuratori della 
repubblica. 


Per noi, anarchici, la dittatura di un 
individuo o di un partito, — in fondo, la 
stessa cosa, — è definitivamente condan- 
nata. Noi sappiamo che una Rivoluzione 
Sociale non si dirige collo spirito di un 
sol uomo o di un gruppo. Noi sappiamo 
che governo e Rivoluzione sono incompa- 
tibili; l’uno deve uccidere l’altra, qualun- 
que sia il nome dato al governo. Noi 
sappiamo che la forza e la verità del no- 
stro partito sta nella sua formula fonda- 
mentale: — “Nulla si fa di buono e di 
durevole senza la libera iniziativa del po- 
polo, ed ogni potere tende ad ucciderla”; 
per questo i migliori dei nostri, se le loro 
idee non dovessero essere più vagliate dal 
popolo che le deve mettere in esecuzione 
e diventassero padroni di questo arnese 
formidabile — il governo — a guisa da 
muovere tutto a modo loro, otto giorni 
dopo bisognerebbe pugnalarli. Noi sappia- 
mo dove conduca qualunque dittatura, 
anche la meglio intenzionata, — alla morte 
della Rivoluzione. E sappiamo, infine, che 
questa idea di dittatura, il prodotto mal- 
sano del feticismo governativo, ha sempre 
perpetrato la schiavitù, come il feticismo 
religioso. 


A RIVISTA ANARCHICA 


(...) 

Lasciar stabilite un governo qualunque, 
un potere forte e ubbidito, significa osta- 
colare sin dal principio la marcia della 
Rivoluzione. Il bene che potrebbe fare 
questo governo è nullo, il male immenso. 
Infatti, di che si tratta, che cosa inten- 
diamo noi per Rivoluzione? — Non già 
un semplice cambiamento di governi; ma 
la presa di possesso da parte del popolo 
di tutta la ricchezza sociale, l’abolizione 
di tutti i poteri che non hanno mai ces- 
sato d’intralciare lo sviluppo dell’umanità! 
È con decreti emanati da un governo che 
questa immensa Rivoluzione economica 
può essere compiuta? Noi abbiamo visto, 
nel secolo scorso, il dittatore rivoluziona- 
rio polacco Kosciusko decretare l’abolizio- 
ne della servitù personale; — la servitù 
durò ancora ottant'anni dopo questo de- 
creto. Noi abbiamo visto la Convenzione, 
l’onnipotente Convenzione, la terribile 
Convenzione, come dicono i suoi ammi- 
ratori, — decretare la divisione per testa 
di tutte le terre comunali riprese ai si- 
gnori. Come tanti altri, questo decreto 
restò lettera morta, perché, per metterlo 
in esecuzione, bisognava che i proletari 
delle campagne facessero una nuova Rivo- 
luzione, e le Rivoluzioni non si fanno a 
colpi di decreti. Perché la presa di pos- 
sesso della ricchezza sociale da parte del 
popolo divenga un fatto compiuto, occorre 
che il popolo si senta forte e sicuro, scuota 
la servitù alla quale è troppo abituato, 
agisca di sua testa e proceda arditamente 
senza aspettare ordini da nessuno. Ora, 
la dittatura, anche quando fosse la meglio 
intenzionata del mondo, impedirà precisa- 


mente tutto questo, pur essendo incapace 
di far progredire in altro modo la Rivo- 
luzione. 


VO X** 


Ma se il governo, — fosse anche un 
governo rivoluzionario ideale, — non crea 
una forza nuova e non presenta alcun van- 
taggio per il lavoro di demolizione che 
dobbiamo compiere, — noi possiamo an- 
cor meno contare su lui per la susseguente 
opera di riorganizzazione. Il cambiamento 
economico che risulterà dalla Rivoluzione 
Sociale sarà così immenso e profondo, 
dovrà mutare talmente tutte le relazioni 
odierne basate sulla proprietà e lo scam- 
bio, — che è impossibile, a uno o a pochi 
individui, di elaborare le forme sociali che 
devono nascere nella società futura. Que- 
sta elaborazione di nuove forme sociali 
non può farsi che col lavoro collettivo 
delle masse. Per soddisfare alla immensa 
varietà delle condizioni e dei bisogni che 
nasceranno il giorno in cui la proprietà 
individuale sarà abolita, occorre la flessi- 
bilità dello spirito collettivo del paese. 
Qualunque autorità esterna non sarà che 
un inciampo, un impedimento a questo 
lavoro organico da compiersi, e, quindi, 
una fonte di discordie e di odî. 

Ma è tempo di abbandonare questa il- 
lusione, tante volte smentita e tante volte 
pagata a sì caro prezzo, di un governo 
rivoluzionario. È tempo di dire una volta 
per tutte e d’ammettere questo assioma 
politico, che ur governo non può essere 
rivoluzionario. 


(da “Parole di un ribelle”, 1885) 


L'INTEGRAZIONE 


DEL LAVORO 


Una volta, gli uomini di scienza, e pat- 


l’istruzione scientifica necessaria, né i mez- 


Dmitroff, 1921. Alla stazione ferroviaria una folla di compagni dà l’ultimo saluto alla salma di 
Kropotkin, traslata a Mosca per i funerali. Ai funerali, trasformati in grandiosa manifestazione 
anarchica, parteciparono centomila persone con bandiere e striscioni anarchici. 


fiche. La varietà delle inclinazioni è tale 
che alcuni troveranno maggior piacere nella 
scienza, altri nell’arte, e altri ancora in 
qualcuno dei numerosi rami della produ- 
zione delle ricchezze. Ma qualunque sia 
la sua occupazione preferita, ognuno sarà 
tanto più utile in quanto possederà una 
seria cultura scientifica. E, di chiunque si 
tratti, — scienziato o artista, fisico o so- 
ciologo, storico o poeta, — ognuno acqui- 
sterebbe maggior valore se passasse una 
parte della sua vita nell’officina, o nella 
fattoria, o, meglio ancora, nell’officina e 
nella fattoria. Essere a contatto coll’uma- 
nità che lavora al suo compito quotidiano, 
e giungere alla soddisfazione di sapere 
ch’egli pure si sdebita dei propri doveri 
di produttore non privilegiato della ric- 
chezza sociale, sarebbe per lo scienziato, 
come pure per l’artista, uno slancio di vita 
nuova, un aumento del genio creatore. 
Come comprenderebbero meglio l’uma- 
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noscere che Franklin aveva ragione di dire 
che cinque ore di lavoro ogni giorno sa- 
rebbero sufficienti ad assicurare a ciascun 
membro di una nazione civile il benessere 
che oggidì è accessibile soltanto a pochi, 
purché ognuno si assumesse la sua parte 
di lavoro nella produzione. 

Ma abbiamo fatto qualche progresso, 
dal tempo in cui viveva Franklin, e alcuni 
di tali progressi verificatisi nel ramo di 
produzione che finora era rimasto più in 
ritardo, — l’agricoltura — furono da noi 
segnalati in un nostro libro. Anche in 
questo ramo, la produttività del lavoro 
può essere accresciuta in proporzioni con- 
siderevoli, e il lavoro stesso può esser 
reso facile e gradevole. 

Ebbene: se ognuno facesse la propria 
parte di produzione, e se tale produzione 
fosse socializzata, come ci sarebbe indicato 
da un’economia sociale mirante alla sod- 
disfazione dei sempre crescenti bisogni di 
diliedt PO IRIPRPEPAO POMPA PRETI RO, E. DOSSO RIE, PINE LUPO SITR 
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luzione, e le Rivoluzioni non si fanno a 
colpi di decreti. Perché la presa di pos- 
sesso della ricchezza sociale da parte del 
popolo divenga un fatto compiuto, occorre 
che il popolo si senta forte e sicuro, scuota 
la servitù alla quale è troppo abituato, 
agisca di sua testa e proceda arditamente 
senza aspettare ordini da nessuno. Ora, 
la dittatura, anche quando fosse la meglio 
intenzionata del mondo, impedirà precisa- 


battiti nnt 


una fonte di discordie e di odî. 

Ma è tempo di abbandonare questa il- 
lusione, tante volte smentita e tante volte 
pagata a sì caro prezzo, di un governo 
rivoluzionario. È tempo di dire una volta 
per tutte e d’ammettere questo assioma 
politico, che un governo non può essere 
rivoluzionario. 


iI MA tti et 


(da “Parole di un ribelle”, 1885) 


L'INTEGRAZIO 


DEL LAVOR 


Una volta, gli uomini di scienza, e pat- 
ticolarmente quelli che maggiormente con- 
tribuirono ai progressi della fisica, non 
disprezzavano il lavoro manuale. 

Galileo fabbricava colle sue mani i suoi 
telescopî. Newton, nella sua infanzia, im- 
parò a maneggiare gli arnesi da operaio. 
Egli esercitava il suo giovane spirito a 
immaginare macchine ingegnosissime, e 
quando iniziò le sue ricerche nel campo 
dell'ottica, seppe fare da sé le lenti dei 
suoi strumenti e costruire il celebre tele- 
scopio, che, nella sua epoca, fu una cosa 
ammirevole. Leibnitz si dilettava di inven- 
tare macchine: molini a vento e carrozze 
senza cavalli preoccupavano il suo spirito, 
non meno che le speculazioni matematiche 
e filosofiche. Linneo divenne botanico aiu- 
tando suo padre, che era giardiniere, nel 
lavoro quotidiano. Insomma per quei gran- 
di genii, il lavoro manuale non era osta- 
colo alle ricerche astratte, anzi le favoriva. 

(KE 

Ai giorni nostri, tutto ciò è mutato. Col 
pretesto di applicare il principio della di- 
visione del lavoro, noi abbiamo scavato 
un fossato fra il lavoratore intellettuale e 
il lavoratore manuale. 

(.;.) 

Da una parte, abbiamo uomini dotati 

di facoltà inventive, ma che non hanno né 


l’istruzione scientifica necessaria, né i mez- 
zi di fare esperimenti per lunghi anni. E, 


dall’altra parte, abbiamo uomini istruiti 


ben preparati per l’esperimentazione, ma 
sprovvisti di qualsiasi genio inventivo per- 
ché la loro istruzione fu troppo astratta, 
troppo scolastica, troppo secondo i libri, 
e per l’ambiente in cui essi vivono (la 
stessa osservazione dovrebbe esser fatta 
relativamente ai sociologhi, sopra tutto 
agli economisti. Quanti, anche fra i socia- 
listi, studiano i libri e i sistemi, invece 
di studiare i fatti della vita sociale). E 
non voglio ancora dir nulla del sistema 
dei brevetti d’invenzione, che divide e 
sparpaglia gli sforzi invece di combinarli. 

Lo slancio di genio levantesi a volo, che 
caratterizzò gli operai all’aurora del perio- 
do industriale moderno, è completamente 
mancato nei nostri scienziati ufficiali. E 
così continuerà ad essere finché essi reste- 
ranno estranei al mondo, alla vita, piantati 
in mezzo ai loro libri polverosi; finché 
essi non diventeranno veri operai, all’ope- 
ra tra altri operai, nei bagliori dell’alto 
forno, o presso il focolare della macchina 
nell’officina, o davanti al tornio del mec- 
canico; finché essi non si faranno marinai, 


° per vivere sul mare fra i marinai, o pesca- 


tori sulla barca da pesca, o boscaiuoli nella 
foresta, o contadini fra i solchi. 

I nostri critici d’arte, quali Ruskin e la 
sua scuola, non hanno cessato di ripeterci, 
da qualche tempo, che non possiamo spe- 


rare una rinascita dell’arte, finché i me- 


stieri manuali saranno ciò che sono. Essi 
ci hanno dimostrato che l’arte ereca e l’ar- 


che alcuni troveranno maggior piacere nella 
scienza, altri nell’arte, e altri ancora in 
qualcuno dei numerosi rami della produ- 
zione delle ricchezze. Ma qualunque sia 
la sua occupazione preferita, ognuno sarà 
tanto più utile in quanto possederà una 
seria cultura scientifica. E, di chiunque si 
tratti, — scienziato o artista, fisico o so- 
ciologo, storico o poeta, — ognuno acqui- 
sterebbe maggior valore se passasse una 
parte della sua vita nell’officina, o nella 
fattoria, o, meglio ancora, nell’officina e 
nella fattoria. Essere a contatto coll’uma- 
nità che lavora al suo compito quotidiano, 
e giungere alla soddisfazione di sapere 
ch’egli pure si sdebita dei propri doveri 
di produttore non privilegiato della ric- 
chezza sociale, sarebbe per lo scienziato, 
come pure per l’artista, uno slancio di vita 
nuova, un aumento del genio creatore. 

Come comprenderebbero meglio l’uma- 
nità, lo storico e il sociologo, se la cono- 
scessero, non già attraverso i libri, non da 
un piccolo numero di suoi rappresentanti, 
ma nella sua integralità, e dopo averla 
veduta nella sua vita, nel suo lavoro, nei 
suoi affari di tutti i giorni! Come la me- 
dicina sarebbe più fiduciosa relativamente 
all'igiene, e quanto minore assegnamento 
farebbe sulle sue ricette, se i giovani me- 
dici fossero gl’infermieri degli ammalati, e 
se le infermiere e gl’infermieri ricevessero 
l’istruzione dei medici del nostro tempo! 
Come il poeta sentirebbe meglio le bel- 
lezze della natura, come sarebbe più pro- 
fonda la sua conoscenza del cuore umano, 
se, contadino egli stesso, contemplasse il 
levar del sole stando in mezzo ai coltiva- 
tori della terra, e se lottasse contro la 
tempesta al fianco dei marinai, suoi fra- 
telli, e se conoscesse la poesia del lavoro 
e del riposo, i dolori e la gioia della lotta 
e della vittoria! — “Greift nur hinen ins 
volle Menschleben”, diceva Goethe. “Ein 
jeder lebt's — nicht vielen ist's bekannt”. 
Ma come son pochi i poeti che seguono 
il suo consiglio! 

ea NE 

La così detta “divisione del lavoro” è 
nata sotto un regime che condannava la 
massa degli operai a lavorare duramente 
per tutto il giorno e per tutta la vita allo 
stesso genere di fastidioso lavoro. Ma se 
consideriamo quanto siano poco numerosi 
i veri produttori di ricchezza, nella nostra 
società attuale, e come il prodotto dei loro 
sforzi sia sprecato, siamo costretti a rico- 


che cinque ore di lavoro ogni giorno 8a 
rebbero sufficienti ad assicurare a ciascun 
membro di una nazione civile il benessere 
che oggidì è accessibile soltanto a pochi, 
purché ognuno si assumesse la sua parte 
di lavoro nella produzione. 

Ma abbiamo fatto qualche progresso, 
dal tempo in cui viveva Franklin, e alcuni 
di tali progressi verificatisi nel ramo di 
produzione che finora era rimasto più in 
ritardo, — l'agricoltura — furono da noi 
segnalati in un nostro libro. Anche in 
questo ramo, la produttività del lavoro 
può essere accresciuta in proporzioni con- 
siderevoli, e il lavoro stesso può esser 
reso facile e gradevole. 

Ebbene: se ognuno facesse la propria 
parte di produzione, e se tale produzione 
fosse socializzata, come ci sarebbe indicato 
da un’economia sociale mirante alla sod- 
disfazione dei sempre crescenti bisogni di 
tutti, — allora resterebbe ad ognuno più 
della metà della giornata di lavoro, per 
dedicarsi all’arte, alla scienza o a qualsiasi 
altra distrazione preferita. 

E il lavoro di ognuno nel campo arti- 
stico o scientifico sarebbe tanto ‘più pro- 
fittevole in quantoché ognuno avrebbe 
impiegata l’altra metà della giornata per 
un lavoro produttivo. L’arte e la scienza 
ci guadagnerebbero se fossero coltivate 
soltanto pet pura inclinazione e non con 
uno scopo mercantile. D’altra parte, una 
società organizzata sul principio che tutti 
i suoi membri dovessero partecipare alla 
produzione sarebbe ricca abbastanza per 
poter decidere che ognuno, a una certa 
età — a quaranta o a cinquant’anni, per 
esempio — fosse esonerato dall’obbligo 
morale di partecipare direttamente all’ese- 
cuzione del lavoro manuale necessario, co- 
sicché potesse dedicarsi interamente a ri- 
cerche scientifiche, a lavori d’atte o di 
qualsiasi altro genere. 

Così si garantirebbe pienamente la libe- 
ra ricerca nelle nuove regioni dell’arte e 
della scienza, la libera creazione, il libero 
sviluppo di ognuno. E una tale società 
non conoscerebbe la miseria in seno al- 
l'abbondanza. Ignorerebbe la dualità di 
coscienza di cui è compenetrata la nostra 
vita e che paralizza ogni nobile sforzo, e 
si slancerebbe liberamente verso le più 
alte regioni del progresso compatibile con 
la natura umana. 


(da “Campi, fabbriche, officine”, 1898) 
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tribuirono al progressi della Hsica, non 


disprezzavano il lavoro manuale. 

Galileo fabbricava colle sue mani i suoi 
telescopî. Newton, nella sua infanzia, im- 
parò a maneggiare gli arnesi da operaio. 
Egli esercitava il suo giovane spirito a 
immaginare macchine ingegnosissime, e 
quando iniziò le sue ricerche nel campo 
dell’ottica, seppe fare da sé le lenti dei 
suoi strumenti e costruire il celebre tele- 
scopio, che, nella sua epoca, fu una cosa 
ammirevole. Leibnitz si dilettava di inven- 
tare macchine: molini a vento e carrozze 
senza cavalli preoccupavano il suo spirito, 
non meno che le speculazioni matematiche 
e filosofiche. Linneo divenne botanico aiu- 
tando suo padre, che era giardiniere, nel 
lavoro quotidiano. Insomma per quei gran- 
di genii, il lavoro manuale non era osta- 
colo alle ricerche astratte, anzi le favoriva. 

(id) 

Ai giorni nostri, tutto ciò è mutato. Col 
pretesto di applicare il principio della di- 
visione del lavoro, noi abbiamo scavato 
un fossato fra il lavoratore intellettuale e 
il lavoratore manuale. 

(1) 

Da una parte, abbiamo uomini dotati 

di facoltà inventive, ma che non hanno né 
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Mosca, 1921: funerali di Kropotkin. Uno stri- 
scione di protesta contro i sempre più nume- 
rosi arresti di anarchici da parte del potere 
bolscevico. Lo striscione dice: « Noi doman- 
diamo il rilascio di tutti gli anarchici incar- 
cerati che stanno lottando per le stesse idee 
per cui ha lottato Kropotkin — per l’Anar- 
chia ». 


dall'altra parte, abbiamo uomini IStruiti , 


ben preparati per l’esperimentazione, ma 
sprovvisti di qualsiasi genio inventivo pet- 
ché la loro istruzione fu troppo astratta, 
troppo scolastica, troppo secondo i libri, 
e per l’ambiente in cui essi vivono (la 
stessa osservazione dovrebbe esser fatta 
relativamente ai sociologhi, sopra tutto 
agli economisti. Quanti, anche fra i socia- 
listi, studiano i libri e i sistemi, invece 
di studiare i fazzi della vita sociale). E 
non voglio ancora dir nulla del sistema 
dei brevetti d’invenzione, che divide e 
sparpaglia gli sforzi invece di combinarli. 

Lo slancio di genio levantesi a volo, che 
caratterizzò gli operai all’aurora del perio- 
do industriale. moderno, è completamente 
mancato nei nostri scienziati ufficiali. E 
così continuerà ad essere finché essi reste- 
ranno estranei al mondo, alla vita, piantati 
in mezzo ai loro libri polverosi; finché 
essi non diventeranno veri operai, all’ope- 
ra tra altri operai, nei bagliori dell’alto 
forno, o presso il focolare della macchina 
nell’officina, o davanti al tornio del mec- 
canico; finché essi non si faranno marinai, 


' per vivere sul mare fra i marinai, o pesca- 


tori sulla barca da pesca, o boscaiuoli nella 
foresta, o contadini fra i solchi. 


I nostri critici d’arte, quali Ruskin e la 
sua scuola, non hanno cessato di ripeterci, 
da qualche tempo, che non possiamo spe- 
rare ‘una rinascita dell’arte, finché i me- 
stieri manuali saranno ciò che sono. Essi 
ci hanno dimostrato che l’arte greca e l’ar- 
te romana furono generate dai mestieri 
manuali. Altrettanto si può dire dei rap- 
porti fra il lavoro manuale e la scienza; 
la separazione di quello da questa con- 
durrebbe l’uno e l’altra alla decadenza. 


Quanto alle grandi ispirazioni, di cui 
purtroppo si è tanto trascurato di parlare 
nella maggior parte delle discussioni sul- 
l’arte che ebbero luogo negli ultimi tempi, 
— ispirazioni che mancano ugualmente nel 
dominio della scienza, — non possiamo 
aspettarcele se non da un’umanità che, 
spezzando le sue catene e i suoi impacci 
attuali, si lascerà guidare dai principii su- 
periori della solidarietà e abolirà la dua- 
lità che esiste ancora nelle nostre teorie 
d’etica e nella nostra filosofia. 

È evidente che tutti possono ugualmen- 
te gustare la gioia delle ricerche scienti- 


SUOLO, librai — TELL VOLUTA LR: 
un piccolo numero di suoi rappresentanti, 
ma nella sua integralità, e dopo averla 
veduta nella sua vita, nel suo lavoro, nei 
suoi affari di tutti i giorni! Come la me- 
dicina sarebbe più fiduciosa relativamente 
all’igiene, e quanto minore assegnamento 
farebbe sulle sue ricette, se i giovani me- 
dici fossero gl’infermieri degli ammalati, e 
se le infermiere e gl’infermieri ricevessero 
l’istruzione dei medici del nostro tempo! 
Come il poeta sentirebbe meglio le bel- 
lezze della natura, come sarebbe più pro- 
fonda la sua conoscenza del cuore umano, 
se, contadino egli stesso, contemplasse il 
levar del sole stando in mezzo ai coltiva- 
tori della terra, e se lottasse contro la 
tempesta al fianco dei marinai, suoi fra- 
telli, e se conoscesse la poesia del lavoro 
e del riposo, i dolori e la gioia della lotta 
e della vittoria! — “Greift nur binen ins 
volle Menschleben”, diceva Goethe. “Ein 
jeder lebt's — nicht vielen ist’s bekannt”. 
Ma come son pochi i poeti che seguono 


il suo consiglio! 
FOCA Ce 


La così detta “divisione del lavoro” è 
nata sotto un regime che condannava la 
massa degli operai a lavorare duramente 
per tutto il giorno e pet tutta la vita allo 
stesso genere di fastidioso lavoro. Ma se 
consideriamo quanto siano poco numerosi 
i veri produttori di ricchezza, nella nostra 
società attuale, e come il prodotto dei loro 
sforzi sia sprecato, siamo costretti a rico- 
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dedicarsi all’arte, alla scienza o a qualsiasi 
altra distrazione preferita. 

E il lavoro di ognuno nel campo arti- 
stico o scientifico sarebbe tanto ‘più pro- 
fittevole in quantoché ognuno avrebbe 
impiegata l’altra metà della giornata per 
un lavoro produttivo. L’arte e la scienza 
ci. guadagnerebbero se fossero coltivate 
soltanto per pura inclinazione e non con 
uno scopo mercantile. D’altra parte, una 
società organizzata sul principio che tutti 
i suoi membri dovessero partecipare alla 
produzione sarebbe ricca abbastanza per 
poter decidere che ognuno, a una certa 
età — a quaranta o a cinquant’anni, per 
esempio — fosse esonerato dall’obbligo 
morale di partecipare direttamente all’ese- 
cuzione del lavoro manuale necessario, co- 
sicché potesse dedicarsi interamente a ri- 
cerche scientifiche, a lavori d’arte o di 
qualsiasi altro genere. 

Così si garantirebbe pienamente la libe- 
ra ricerca nelle nuove regioni dell’arte e 
della scienza, la libera creazione, il libero 
sviluppo di ognuno. E una tale società 
non conoscerebbe la miseria in seno al- 
l'abbondanza. Ignorerebbe la dualità di 
coscienza di cui è compenetrata la nostra 
vita e che paralizza ogni nobile sforzo, e 
si slancerebbe liberamente verso le più 
alte regioni del progresso compatibile con 
la natura umana. 


(da “Campi, fabbriche, officine”, 1898) 
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La marcia antimilitarista 


Trieste, 25 luglio. Parte la settima mar- 
cia antimilitarista. Promossa dal Partito 
Radicale e organizzata da War Resisters’ 
International, Movimento non violento, 
Lega obiettori di coscienza, Movimento 
Antimilitarista Internazionale, Partito Ra- 
dicale delle tre Venezie, la marcia arri- 
verà ad Aviano il 7 agosto. Aderiscono 
molte organizzazioni, di diversa estrazio- 
ne ideologica, da Lotta Continua a fede- 
razioni e sezioni friulane del P.S.I., dal 
P.D.U.P. a Re Nudo, a nuclei di Proletari 
in divisa di numerose caserme, ecc. 


Aderiscono inoltre molti gruppi anar- 
chici (ricordiamo fra gli altri: gruppo Ger- 
minal di Trieste, Gruppo Nestor Machno 
di Marghera, gruppo M. Bakunin di Fol- 
lina, gruppo Anarchico di Padova, Gruppo 
Anarco-comunista di Gorizia, Gruppo Pi- 
nelli di Pisa); ed inoltre numerosi altri 
compagni, a titolo personale, di diverse 
città. 

Una presenza notevole soprattutto se 
consideriamo che una partecipazione così 
massiccia non era stata organizzata prima, 
e ciò sta a significare che il movimento 
si sta riappropriando dell’antimilitarismo 
quale momento fondamentale della lotta 
antiautoritaria, riproponendo così una con- 
tinuità storica propria dell’anarchismo. La 
presenza attiva e numerosa dei compagni 
alla marcia va vista soprattutto come punto 
da cui partire per un dibattito da portare 
all’interno del movimento, che coinvolga 
il maggior numero possibile di gruppi e 
compagni, un dibattito che serva a dare 
corpo ad una sostanziale presenza dell’an- 
timilitarismo anarchico nella società degli 
anni ’70. 

È in questa prospettiva che abbiamo vi- 
sto positivamente (e orgogliosamente) le 
bandiere nere accompagnare costantemen- 
te la marcia; nella prospettiva dello svi- 
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al nostro interno hanno impedito quella 
caratterizzazione che una presenza coor- 
dinata e preparata avrebbe potuto dare. 
È invece emerso l’intervento organizzato 
da alcuni gruppi delle Venezie, intervento 
che è servito a colmare le carenze esi- 
stenti e a dare una definizione e una ca- 
ratterizzazione all’intera componente. 

La preparazione di questo intervento or- 
ganizzato ha permesso ai compagni la dif- 
fusione di decine di migliaia di copie di un 
volantino sul tema “tutti gli eserciti sono 
nemici degli sfruttati e della libertà”; la 
diffusione di centinaia di copie di un docu- 
mento sui rapporti tra militarismo, potere 
e autoritarismo; l’affissione di un manife- 
sto anarchico contro gli eserciti. 


Tutti i compagni hanno contribuito 
alla diffusione di questo materiale così co- 
me è stato concordato nelle “assemblee 
anarchiche” che si sono tenute lungo il 
percorso. È proprio nel corso di queste 
assemblee che si è venuta a manifestare la 
carenza di un discorso omogeneo da por- 
tare all’esterno, per via dell’esistenza di 
tendenze diversificate (diversificate, ma 
non antitetiche e contraddittorie), soprat- 
tutto per quanto riguarda i temi della 
obiezione di coscienza e la lotta all’interno 
delle strutture militari. 


I NOSTRI CONTENUTI 


L’antimilitarismo deve essere inquadra- 
to in una visione generale di lotta anti- 
autoritaria: su questo discorso si è imper- 
niato il nostro intervento e attorno vi ab- 
biamo sviluppato l’articolazione degli in- 
terventi: dall’obiezione di coscienza poli- 
tica come rifiuto dell’istituzione, alla lotta 
e all’insubordinazione di massa e indivi- 
duale nelle caserme, individuando questi 
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zazioni politiche (P.C.I. e soci a livello 
istituzionale) che si propongono di “de- 
mocratizzare l’esercito”, sia da quello di 
organismi e strutture “rivoluzionarie” 
(Lotta Continua ed extra parlamentari in 
genere) che intendono far uso dell’anti- 
militarismo in funzione della loro logica 
autoritaria. Nei nostri interventi si è 
espresso come la nostra teoria e la no- 
stra prassi debbano mirare a intaccare 
l’essenza stessa dell’esercito (gerarchia, 
obbedienza, autorità), debbano servire 
a rendere insicuro e inefficiente questo 
strumento di oppressione antipopolare e a 
mantenere vivo lo spirito di ribellione con- 
tro l’autorità. Bisogna inoltre porsi obiet- 
tivi per migliorare le condizioni di vita 
dei soldati, facendo leva sui loro bisogni 
materiali e morali in chiave rivoluzionaria 
(come ci compete), cioè coscienti che non 
sono gli obiettivi che sono rivoluzionari, 
ma il modo con cui si lotta, che li rende 
rivoluzionari. In definitiva tramite la mar- 
cia sono venute fuori una serie di propo- 
ste per sviluppare un lavoro di collega- 
mento con i militari e le situazioni di ca- 
serma, di coordinamento tra i gruppi e i 
compagni per appoggiare da fuori queste 
lotte e per svolgere una costante azione di 
denuncia contro le strutture militari; tutto 
un lavoro per favorire e determinare la 
crescita di quello che è la pratica fonda- 
mentale della lotta antimilitarista stessa: 
l’azione diretta degli sfruttati contro tutti 
gli eserciti, un’azione diretta che deve ne- 
cessariamente collegarsi con le situazioni 
di lotta esistenti nelle fabbriche, nei quar- 
tieri e ovunque ci si batta per l’emanci- 
pazione. 


LE POLEMICHE 


L'adesione alla marcia di organizzazioni 


ca, e non si contrabbanda certo un’armata 
“rossa e popolare” in un discorso antimi- 
litarista, perché così facendo si prospetta 
la riproduzione in altri termini della stessa 
logica in cui operano le forze armate bor- 
ghesi. Ogni esercito è sempre e comunque 
una struttura autoritaria e gerarchica e 
quindi va detto chiaramente ai marxisti, 
sia a quelli in buona fede sia a quelli in 
malafede, che “dove c’è esercito non c’è 
socialismo”. 

Un altro tipo di polemica è venuto in- 
vece dal P.C.I. Questo partito ha fatto 
una propaganda anti-marcia sia con volan- 
tini delle federazioni locali sia dalle colon- 
ne del suo quotidiano; una propaganda 
che mirava a isolare la carica di una inizia- 
tiva che rompe con gli schemi tradizionali, 
che disturba tutto il suo lavoro di “demo- 
cratizzazione dell’esercito”, che incita alla 
lotta e all’insubordinazione contro l’auto- 
rità. Il P.C.I. si è dissociato apertamente, 
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compagni, a titolo personale, di diverse 
città. 

Una presenza notevole soprattutto se 
consideriamo che una partecipazione così 
massiccia non era stata organizzata prima, 
e ciò sta a significare che il movimento 
si sta riappropriando dell’antimilitarismo 
quale momento fondamentale della lotta 
antiautoritaria, riproponendo così una con- 
tinuità storica propria dell’anarchismo. La 
presenza attiva e numerosa dei compagni 
alla marcia va vista soprattutto come punto 
da cui partire per un dibattito da portare 
all’interno del movimento, che coinvolga 
il maggior numero possibile di gruppi e 
compagni, un dibattito che serva a dare 
corpo ad una sostanziale presenza dell’an- 
timilitarismo anarchico nella società degli 
anni ’70. 

È in questa prospettiva che abbiamo vi- 
sto positivamente (e orgogliosamente) le 
bandiere nere accompagnare costantemen- 
te la marcia; nella prospettiva dello svi- 
luppo della tematica antimilitarista che il 
movimento dovrà esprimere nei prossimi 
anni con le analisi e gli strumenti adeguati 
ai tempi per quelli che rimangono i fini 
di sempre. 

Nata alla fine degli anni ’60 come esi- 
genza di rompere il muro di silenzio gra- 
vitante attorno alla istituzione-esercito, co- 
raggiosamente portata avanti da pochi. ra- 
dicali nonviolenti, obiettori e libertari, la 
marcia è cresciuta di anno in anno acqui- 
stando sempre di più una caratterizzazione 
libertaria e maturando nel suo interno con- 
tenuti politici rivoluzionari. La tematica e 
i contenuti della marcia hanno seguito ne- 
gli anni lo sviluppo delle obiezioni di co- 
scienza. Così è cresciuta una sempre più 
incisiva caratterizzazione rivoluzionaria 
mano a mano che alle obiezioni di tipo 
etico-relisioso si sono aggiunte quelle di 
tipo politico espresse collettivamente. 


Lo sviluppo delle lotte sociali del ’68- 
69, la crescita della coscienza antiautori- 
taria negli sfruttati e il crescente stato di 
tensione all’interno delle caserme hanno 
portato nella marcia quei contenuti poli- 
tici che l’hanno fatta crescere qualitativa- 
mente. 

Certo, non possiamo condividere piena- 
mente gli obiettivi “ufficiali” della marcia, 
dalle proposte di riduzione della ferma a 
sei mesi e dell’abolizione delle servitù mi- 
litari, alle richieste di libertà costituzionali 
per i soldati, alla proposta di un referen- 
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anarchiche” che si sono tenute lungo il 
percorso. È proprio nel corso di queste 
assemblee che si è venuta a manifestare la 
carenza di un discorso omogeneo da por- 
tare all’esterno, per via dell’esistenza di 
tendenze diversificate (diversificate, ma 
non antitetiche e contraddittorie), soprat- 
tutto per quanto riguarda i temi della 
obiezione di coscienza e la lotta all’interno 
delle strutture militari. 


FISSILIUIOO 


I NOSTRI CONTENUTI 


L’antimilitarismo deve essere inquadra- 
to in una visione generale di lotta anti- 
autoritaria: su questo discorso si è imper- 
niato il nostro intervento e attorno vi ab- 
biamo sviluppato l’articolazione degli in- 
terventi: dall’obiezione di coscienza poli- 
tica come rifiuto dell’istituzione, alla lotta 
e all’insubordinazione di massa e indivi. 
duale nelle caserme, individuando questi 
due momenti come aspetti complementari 
di una stessa lotta contro il braccio arma- 
to del potere statale, quindi contro lo 
stato. 

Un antimilitarismo non tattico e stru- 
mentale come quello di chi distingue su 
“certi tipi” di militarismo, ma l’antimili- 
tarismo completo così come il movimento 
anarchico ha saputo esprimere storicamen- 
te: combattere il militarismo per combat- 
tere il sistema dell’autorità dell’uomo sul- 
l’uomo; dall’antimilitarismo all’antiautori- 
tarismo all’anarchia, in cui la presa di co- 
scienza e la volontà rivoluzionaria sono le 
condizioni fondamentali che permettono 
questo passaggio. La nostra azione quindi 
deve necessariamente tendere a sviluppare 
nei militari di leva e più in generale negli 
sfruttati la coscienza rivoluzionaria, par- 
tendo dalla situazione di sfruttamento e da 
quelle che ne sono le cause, cioè lo stato 
e l’organizzazione autoritaria della società. 
L’antimilitarismo anarchico ha per unico 
fine la distruzione degli eserciti e in que- 
sta prospettiva vanno indirizzati la pratica 
dell’obiezione di coscienza, la lotta all’in- 
terno delle strutture militari, e il lavoro 
di denuncia e di controinformazione. 

Per quanto riguarda l’obiezione di co- 
scienza motivata politicamente, pur  rico- 
noscendo che tale forma di ribellione il 
sistema cerca di annacquarla (vedi legge 
truffa sul servizio sostitutivo), l’abbiamo 
valutata positivamente per il suo carattere 
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sono gli obiettivi che sono rivoluzionari, 
ma il modo con cui si lotta, che li rende 
rivoluzionari. In definitiva tramite la mar- 
cia sono venute fuori una serie di propo- 
ste per sviluppare un lavoro di collega- 
mento con i militari e le situazioni di ca- 
serma, di coordinamento tra i gruppi e i 
compagni per appoggiare da fuori queste 
lotte e per svolgere una costante azione di 
denuncia contro le strutture militari; tutto 
un lavoro per favorire e determinare la 
crescita di quello che è la pratica fonda- 
mentale della lotta antimilitarista stessa: 
l’azione diretta degli sfruttati contro tutti 
gli eserciti, un’azione diretta che deve ne- 
cessariamente collegarsi con le situazioni 
di lotta esistenti nelle fabbriche, nei quar- 
tieri e ovunque ci si batta per l’emanci- 
pazione. 


LE POLEMICHE 


L’adesione alla marcia di organizzazioni 
e componenti marxiste, da Lotta Continua 
al Manifesto, agli stalinisti del P.C.I. 
(m-1), ha portato inevitabilmente motivi 
di attrito e di polemica fra gli antimilita- 
risti perché a proporre tematiche di lotta 
antimilitarista (e quindi necessariamente 
antiautoritaria) in funzione di una ideo- 
logia autoritaria (quale appunto il marxi- 
smo) si arriva al punto di combattere 
l’esercito “borghese”... per proporre poi... 
“l’armata rossa e popolare”! Si arriva al 
punto di strumentalizzare le lotte dei sol- 
dati identificandole con il proprio credo 
politico; si arriva a definire provocatorio 
l’intervento di un compagno che afferma: 
“tutti gli eserciti sono autoritari: noi sia- 
mo contro gli eserciti di tutti gli stati”?! 

È sufficiente questo per capire l’ambi- 
guo antimilitarismo di queste componenti. 
Per degli antimilitaristi sinceri, cioè anti- 
autoritari, non si pone il problema di di- 
stinguere fra “esercti borghesi” ed “eser- 
citi rossi”, e questo non vuole assoluta- 
mente dire rimanere indifferenti di fronte 
alla lotta armata popolare. 

Se lottiamo per la libertà con e attra- 
verso la libertà, è evidente che anche la 
lotta armata va inquadrata in questa logi- 


ca, e non si contrabbanda certo un’armata 
“rossa e popolare” in un discorso antimi- 
litarista, perché così facendo si prospetta 
la riproduzione in altri termini della stessa 
logica in cui operano le forze armate bor- 
ghesi. Ogni esercito è sempre e comunque 
una struttura autoritaria e gerarchica e 
quindi va detto chiaramente ai marxisti, 
sia a quelli in buona fede sia a quelli in 
malafede, che “dove c’è esercito non c’è 
socialismo”. 

Un altro tipo di polemica è venuto in- 
vece dal P.C.I. Questo partito ha fatto 
una propaganda anti-marcia sia con volan- 
tini delle federazioni locali sia dalle colon- 
ne del suo quotidiano; una propaganda 
che mirava a isolare la carica di una inizia- 
tiva che rompe con gli schemi tradizionali, 
che disturba tutto il suo lavoro di “demo- 
cratizzazione dell’esercito”, che incita alla 
lotta e all’insubordinazione contro l’auto- 
rità. Il P.C.I. si è dissociato apertamente, 
schierandosi dalla parte delle “sacre isti 
tuzioni” ma è stato chiaramente battuto 
dalla partecipazione dei militari che assi- 
stevano in massa ai comizi e agli spetta- 
coli, che formavano innumerevoli capan- 
nelli dove si discuteva di politica, che 
prendevano con interesse i volantini e la 
stampa; è stato battuto dall’interesse che 
la marcia ha suscitato in vasti strati delle 
popolazioni friulane. Si calcola che alme- 
no 8-9000 soldati siano stati presenti com- 
plessivamente ai comizi e agli spettacoli. 

La loro presenza è stata una chiara ri- 
sposta che la marcia ha dato al P.C.I. 


FASCISTI E POLIZIA 


Diversamente da quanto accadde l’anno 
scorso, quest'anno i fascisti non si sono 
fatti vedere. 

Ricordiamo che l’anno scorso provoca- 
rono continuamente e apertamente a sco- 
po intimidatorio, ben coadiuvati dalla po- 
lizia che non perse occasione per dimo- 
strare la sua natura repressiva. 

Ricordiamo anche che tutta quella ma- 
novra culminò con un tentativo di organiz 


movimento dovra esprimere nei prossimi 
anni con le analisi e gli strumenti adeguati 
ai tempi per quelli che rimangono i fini 
di sempre. 

Nata alla fine degli anni ’60 come esi- 
genza di rompere il muto di silenzio gra- 
vitante attorno alla istituzione-esercito, co- 
raggiosamente portata avanti da pochi ra- 
dicali nonviolenti, obiettori e libertari, la 
marcia è cresciuta di anno in anno acqui- 
stando sempre di più una caratterizzazione 
libertaria e maturando nel suo interno con- 
tenuti politici rivoluzionari. La tematica e 
i contenuti della marcia hanno seguito ne- 
gli anni lo sviluppo delle obiezioni di co- 
scienza. Così è cresciuta una sempre più 
incisiva caratterizzazione rivoluzionaria 
mano a mano che alle obiezioni di tipo 
etico-relisioso si sono aggiunte quelle di 
tipo politico espresse collettivamente. 


Lo sviluppo delle lotte sociali del ’68- 
69, la crescita della coscienza antiautori- 
taria negli sfruttati e il crescente stato di 
tensione all’interno delle caserme hanno 
portato nella marcia quei contenuti poli- 
tici che l’hanno fatta crescere qualitativa- 
mente. 

Certo, non possiamo condividere piena- 
mente gli obiettivi “ufficiali” della marcia, 
dalle proposte di riduzione della ferma a 
sei mesi e dell’abolizione delle servitù mi- 
litari, alle richieste di libertà costituzionali 
per i soldati, alla proposta di un refeten- 
dum abrogativo dei codici militari... ecc., 
in quanto tematiche sostanzialmente riven- 
dicative-riformiste tendenti ad una razio- 
nalizzazione delle strutture militari e delle 
loro funzioni. Ma questo non ha impedito 
a noi anarchici di sviluppare il nostro anti- 
militarismo con interventi diretti nei co- 
mizi, nelle discussioni e con una diffusione 
massiccia di materiale di propaganda. 


LA COMPONENTE ANARCHICA 


Come detto prima, la partecipazione de- 
gli anarchici alla settima marcia antimili- 
tarista è stata numerosa. 50-60 compagni 
su una media di 250-350 “marciatori” per 
tappa, una componente ‘“quantitativamen- 
te” notevole. Diverso è il discorso se pren- 
diamo in esame la “qualità” dell’interven- 
to anarchico, perché le carenze esistenti 


di una stessa lotta COntro ll DrAccio arilia= 
to del potere statale, quindi contro lo 
stato. 

Un antimilitarismo non tattico e stru- 
mentale come quello di chi distingue su 
“certi tipi” di militarismo, ma l’antimili- 
tarismo completo così come il movimento 
anarchico ha saputo esprimere storicamen- 
te: combattere il militarismo per combat- 
tere il sistema dell’autorità dell’uomo sul- 
l’uomo; dall’antimilitarismo all’antiautori- 
tarismo all’anarchia, in cui la presa di co- 
scienza e la volontà rivoluzionaria sono le 
condizioni fondamentali che permettono 
questo passaggio. La nostra azione quindi 
deve necessariamente tendere a sviluppare 
nei militari di leva e più in generale negli 
sfruttati la coscienza rivoluzionaria, pat- 
tendo dalla situazione di sfruttamento e da 
quelle che ne sono le cause, cioè lo stato 
e l’organizzazione autoritaria della società. 
L’antimilitarismo anarchico ha per unico 
fine la distruzione degli eserciti e in que- 
sta prospettiva vanno indirizzati la pratica 
dell’obiezione di coscienza, la lotta all’in- 
terno delle strutture militari, e il lavoro 
di denuncia e di controinformazione. 

Per quanto riguarda l’obiezione di co- 
scienza motivata politicamente, pur rico- 
noscendo che tale forma di ribellione il 
sistema cerca di annacquarla (vedi legge 
truffa sul servizio sostitutivo), l'abbiamo 
valutata positivamente per il suo carattere 
di rifiuto, per il suo significato politico e 
ideale, per l’uso propagandistico che ne 
possiamo fare e soprattutto in previsione 
delle proporzioni che questa pratica può 
assumere in determinati periodi storici pre- 
rivoluzionari, rivoluzionari o in imminen- 
za di guerre. L’esperienza storica ci inse- 
gna come la “settimana rossa” sia stata 
determinata in gran parte dal lavoro 
di propaganda sui contenuti dell’anti- 
militarismo anarchico svolto dal movi- 
mento negli anni precedenti e come que- 
sta propaganda sia riuscita a coinvolgere 
sugli stessi temi anche le forze sindacali e 
politiche allora rivoluzionarie. Per l’altro 
aspetto della stessa lotta, cioè la lotta al- 
l’interno delle strutture militari o lotta di 
caserma, si è voluto puntualizzare costan- 
temente la necessità di scindere il nostro 
intervento politico rivolto ai soldati e alle 
popolazioni del Friuli da quello di organiz- 
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al Manifesto, agli stalinisti del P.C.I. 
(m-1), ha portato inevitabilmente motivi 
di attrito e di polemica fra gli antimilita- 
risti perché a proporre tematiche di lotta 
antimilitarista (e quindi necessariamente 
antiautoritaria) in funzione di una ideo- 
logia autoritaria (quale appunto il marxi- 
smo) si arriva al punto di combattere 
l’esercito “borghese”... per proporre poi... 
“l’armata rossa e popolare”! Si arriva al 
punto di strumentalizzare le lotte dei sol- 
dati identificandole con il proprio credo 
politico; si arriva a definire provocatorio 
l'intervento di un compagno che afferma: 
“tutti gli eserciti sono autoritari: noi sia- 
mo contro gli eserciti di tutti gli stati”?! 

È sufficiente questo per capire l’ambi- 
guo antimilitarismo di queste componenti. 
Per degli antimilitaristi sinceri, cioè anti- 
autoritari, non si pone il problema di di- 
stinguere fra “esercti borghesi” ed “eser- 
citi rossi”, e questo non vuole assoluta- 
mente dire rimanere indifferenti di fronte 
alla lotta armata popolare. 

Se lottiamo per la libertà con e attra- 
verso la libertà, è evidente che anche la 
lotta armata va inquadrata in questa logi- 


tuzioni’” ma è stato chiaramente battuto 
dalla partecipazione dei militari che assi- 
stevano in massa ai comizi e agli spetta- 
coli, che formavano innumerevoli capan- 
nelli dove si discuteva di politica, che 
prendevano con interesse i volantini e la 
stampa; è stato battuto dall’interesse che 
la marcia ha suscitato in vasti strati delle 
popolazioni friulane. Si calcola che alme- 
no 8-9000 soldati siano stati presenti com- 
plessivamente ai comizi e agli spettacoli. 
La loro presenza è stata una chiara ri- 
sposta che la marcia ha dato al P.C.I. 


FASCISTI E POLIZIA 


Diversamente da quanto accadde l’anno 
scorso, quest'anno i fascisti non si sono 
fatti vedere. 

Ricordiamo che l’anno scorso provoca. 
rono continuamente e apertamente a sco- 
po intimidatorio, ben coadiuvati dalla po- 
lizia che non perse occasione per dimo- 
strare la sua natura repressiva. 

Ricordiamo anche che tutta quella ma- 
novra culminò con un tentativo di organiz- 


Peschiera, agosto 1973, carcere militare: i compagni si salutano. 
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zare una contro-marcia in appoggio alle 
FF.AA. che finì però... a calci nel culo che 
i proletari friulani distribuirono generosa- 
mente a questi squallidi figuri costretti a 
una grottesca e assai poco dignitosa fuga. 
Quest’anno, dicevamo, non si sono fatti 
vedere ma in compenso si sono fatti sen- 
tire facendo esplodere alcune molotov da- 
vanti a due caserme di Trieste nei giorni 
precedenti la marcia, con il chiaro intento 
di aizzare i militari e la popolazione con- 
tro i marciatori. La polizia, ben orchestra- 
ta nella provocazione, ha subito approfit- 
tato per perquisire le abitazioni di com- 
pagni e non, cercando materiali esplosivi, 
e spiccando denunce per intimidire gli an- 
timilitaristi convenuti a Trieste. Ma tutto 
questo non ha fatto che aumentare la vo- 
lontà di lotta dei marciatori che durante 
tutto il percorso hanno dato prova di ma- 
turità politica basando l’autodifesa della 
marcia sull’autodisciplina di tutti senza 
nessun bisogno di più o meno agguerriti 
“servizi d’ordine”. 

La polizia (denuncie e perquisizioni a 
parte) ha mantenuto fino ad Aviano un 
atteggiamento ’’permissivo”: in pratica po- 
liziotti e carabinieri hanno seguito a di- 
stanza evitando di infastidire e questo at- 
teggiamento ha permesso alla marcia di 
“profanare” Redipuglia e il cimitero au- 
stro-ungarico, per commemorare, accomu- 
nandole, le centinaia di migliaia di prole- 
tari mandati al macello nell’infame guerra 
del ’15-°18, mandati dalle borghesie nazio- 
nali a massacrarsi gli uni contro gli altri. 
Hanno permesso che la marcia esprimesse 
la propria solidarietà ai detenuti manife- 
stando davanti alle carceri di Udine e 
Pordenone, e che si passasse sotto le sedi 
del M.S.I.: hanno addirittura permesso 
soste davanti alle caserme. 


Quello che non hanno permesso invece, 
e in modo ridicolo, sproporzionato, assur- 
do, provocatorio, è che i marciatori “pro- 
fanassero” anche il piazzale antistante il 
carcere militare di Peschiera, dove sono 
rinchiusi gli obiettori, i disertori, i ribelli 
e tutti quelli che in un modo o nell’altro 
hanno detto signornò! Portare la propria 
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IL POTERE MILITARE 


Santiago del Cile, 
settembre. Il palaz- 
zo presidenziale in 
fiamme la mattina 
dell'’11 settembre 
dopo il cannoneg- 
giamento da parte 
dei militari golpisti. # 


x 


Mentre la rivista è in composizione, l’esercito cileno sta portando a termine 
un colpo di stato, nonostante una dura e coraggiosa resistenza popolare. Quello 
che sembrava un fedele strumento del potere civile, un tradizionale servitore della 
legalità costituzionale (ma anche dell’esercito uruguayano si diceva la stessa cosa) 
ha assassinato il presidente e sciolto il parlamento, bombarda le fabbriche occupate 
dagli operai, fucila e arresta a migliaia gli oppositori, annega il Cile in un mare di 


sangue ... e dà una rinfrescata alla memoria di tutti i cosiddetti “sinceri demo- 
cratici” a proposito delle forme democratiche, che sono, per l’appunto, forme di 
cui le classi dominanti (ed, al loro interno, i gruppi di potere — economico, 
politico, militare — nazionali ed internazionali) si servono quando e sino a quando 
vogliono e possono servirsene. 

Con quello cileno i regimi militari nel mondo sono ora quarantasette. 


Montevideo, 8 febbraio 1973. È 
notte. Truppe d’assalto dell’esercito 
occupano le principali stazioni radio 
della capitale. Nel frattempo reparti 
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i continenti: nei primi mesi del ’73 
i militari erano al potere in trentot- 
to paesi e in altri otto erano in grado 
di controllare l’operato dei civili al 


iti i sinti 


ri ad installarsi al potere, questi oc- 
cupavano solo i posti più alti e rap- 
presentativi, ma la conduzione dello 
stato era solitamente affidata a civili. 

Con l’estendersi delle conoscenze 
scientifiche in campo militare, gli uf- 
ficiali sono sempre più divenuti dei 
tecnici altamente qualificati, hanno 
ampliato i propri orizzonti e grazie 
alle competenze acquisite si ritengo- 
no in diritto di intervenire nelle que- 
stioni sociali e politiche quando que- 
ste non corrispondono o si discosta- 
no eccessivamente dalla loro impo- 
stazione ideologica. 

A seconda delle realtà socio-politi- 
che nelle quali si trovano ad agire, 
i militari adeguano le loro modali- 
tà di intervento. Così, di fronte ad 
un potere civile carente, in crisi, 
i militari entrano direttamente e 
in prima persona sulla scena politi- 
ca. Qualora invece le strutture sociali 
siano articolate e complesse e il po- 
tere civile abbia solidi agganci e go- 
da di un sufficiente consenso tra le 
masse, il potere militare cercherà di 
farsi strada con altri metodi. 


militare-industriale” 


Negli U.S.A. il potere dei militari 
non si esprime attraverso tentativi di 
presa diretta del potere. Nonostan- 
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liziotti e carabinieri hanno seguito a di- 
stanza evitando di infastidire e questo at- 
teggiamento ha permesso alla marcia di 
“profanare” Redipuglia e il cimitero au- 
stro-ungarico, per commemorare, accomu- 
nandole, le centinaia di migliaia di prole- 
tari mandati al macello nell’infame guerra 
del ’15-’18, mandati dalle borghesie nazio- 
nali a massacrarsi gli uni contro gli altri. 
Hanno permesso che la marcia esprimesse 
la propria solidarietà ai detenuti manife- 
stando davanti alle carceri di Udine e 
Pordenone, e che si passasse sotto le sedi 
del M.S.I.: hanno addirittura permesso 
soste davanti alle caserme. 

Quello che non hanno permesso invece, 
e in modo ridicolo, sproporzionato, assur- 
do, provocatorio, è che i marciatori “pro- 
fanassero” anche il piazzale antistante il 
carcere militare di Peschiera, dove sono 
rinchiusi gli obiettori, i disertori, i ribelli 
e tutti quelli che in un modo o nell’altro 
hanno detto signornò! Portare la propria 
solidarietà e il proprio impegno di lotta ai 
detenuti era l’ultimo obiettivo da realiz- 
zare, ma quel giorno Peschiera era lette- 
ralmente presidiata da reparti dei carabi- 
nieri e dal famigerato secondo celere di 
Padova che non hanno esitato a caricare 
violentemente un sit-in di compagni nei 
pressi del carcere, fermandone una decina, 
cercando in questo modo di creare un cli- 
ma che giustificasse ogni divieto a mani- 
festare. L’intento repressivo e provocato- 
rio era chiaro ma i compagni non hanno 
abboccato e come risposta si è deciso in 
assemblea di prolungare la permanenza a 
Peschiera di tre giorni volendo con ciò 
protestare contro il divieto e ribadire gli 
obiettivi della marcia. 

Il braccio di ferro con le forze dell’or- 
dine si è protratto così per tre giorni fino 
ad un’ultima manifestazione, al termine 
della quale polizia e carabinieri hanno do- 
vuto arretrare lasciando che la marcia arri- 
vasse oltre i limiti presidiati. 

Una vittoria parziale e discutibile certo, 
ma sempre e comunque un passo avanti 
nella direzione giusta. 


L. LEVIS 


dopo il cannoneg- 
giamento da parte 
dei militari golpisti. 


Mentre la rivista è in composizione, l’esercito cileno sta portando a termine 
un colpo di stato, nonostante una dura e coraggiosa resistenza popolare. Quello 
che sembrava un fedele strumento del potere civile, un tradizionale servitore della 
legalità costituzionale (ma anche dell’esercito uruguayano si diceva la stessa cosa) 
ha assassinato il presidente e sciolto il parlamento, bombarda le fabbriche occupate 
dagli operai, fucila e arresta a migliaia gli oppositori, annega il Cile in un mare di 


sangue ... e dà una rinfrescata alla memoria di tutti i cosiddetti “sinceri demo- 
cratici” a proposito delle forme democratiche, che sono, per l’appunto, forme di 
cui le classi dominanti (ed, al loro interno, i gruppi di potere — economico, 
politico, militare — nazionali ed internazionali) si servono quando e sino a quando 
vogliono e possono servirsene. 

Con quello cileno i regimi militari nel mondo sono ora quarantasette. 


Montevideo, 8 febbraio 1973. È 
notte. Truppe d’assalto dell’esercito 
occupano le principali stazioni radio 
della capitale. Nel frattempo reparti 
corazzati e polizia militare occupano 
i punti nevralgici della città e istitui- 
scono posti di blocco. 

Il “golpe” è riuscito. Il presiden- 
te Juan Bordaberry riesce a mante- 
nere la propria posizione negozian- 
do la costituzione del nuovo governo 
con il generale Esteban Cristi, capo 
della Prima Regione Militare e capo 
della rivolta militare. Bordaberry i- 
noltre deve accettare di continuare 
ad esercitare i propri poteri sotto il 
diretto controllo di un “consiglio 
per la sicurezza nazionale” del quale 
fanno parte tutti i capi delle forze 
armate. 

Anche l'Uruguay, paese di solide 
tradizioni politiche, unico paese del- 
l’America Latina ad aver avuto un re- 
gime civile stabile per molti decenni, 
è caduto sotto il diretto controllo dei 
militari. L’estendersi del potere mili- 
tare è un fenomeno che sta assu- 
mendo proporzioni sempre più va- 
ste, un fenomeno che interessa tutti 


i continenti: nei primi mesi del ’73 
i militari erano al potere in trentot- 
to paesi e in altri otto erano in grado 
di controllare l’operato dei civili al 
governo. 

Se esaminiamo le linee evolutive 
negli anni dal 1960 al 1973, notia- 
mo come il potere militare si sia 
continuamente espanso. Nel 1960 i 
paesi a regime militare erano dodici. 
Alla fine del 1965 erano saliti a ven- 
tuno, all’inizio del 1973 si era arri- 
vati a quarantasei paesi direttamente 
o indirettamente sotto il dominio 
militare, cioè quasi un terzo dei pae- 
si indipendenti di tutto il mondo. (1) 

Non a caso abbiamo usato i ter- 
mini “direttamente o indirettamen- 
te,” essi infatti corrispondono ai due 
modi principali in cui si manifesta il 
potere militare. Il primo sta a signi- 
ficare che un comandante militare 
ha assunto il potere politico, di soli- 
to grazie ad un colpo di stato. Nel se- 
condo caso intendiamo un regime di 
“tutela militare”, nel quale il regime 
politico è rimasto apparentemente 
invariato mentre il potere effettivo 
è caduto nelle mani dei militari. 
Questi ultimi, pur avendo compiu- 
to un “golpe” non ritengono uti- 
le gestire il potere in prima persona 
e breferiscono delesare a dei civili 
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i militari adeguano le loro modali 
tà di intervento. Così, di fronte ad 
un potere civile carente, in crisi, 
i militari entrano direttamente e 
in prima persona sulla scena politi- 
ca. Qualora invece le strutture sociali 
siano articolate e complesse e il po- 
tere civile abbia solidi agganci e go- 
da di un sufficiente consenso tra le 
masse, il potere militare cercherà di 
farsi strada con altri metodi. 


militare-industriale” 


Negli U.S.A. il potere dei militari 
non si esprime attraverso tentativi di 
presa diretta del potere. Nonostan- 
te ciò, i militari sono oggi in quel 
Paese una delle forze più vincolanti 
della politica presidenziale e del Con- 
gresso. I militari statunitensi sono un 
forte gruppo di pressione che tende 
a far valere i propri interessi e i pro- 
pri punti di vista “premendo” sui 
centri di decisione politica. 

Lo sviluppo delle possibilità di 
“pressione” dei generali U.S.A. pre- 
se le mosse nel secondo dopoguerra, 
dopo l’incontro di questi con le gran- 
di industrie private specializzate in 
forniture militari. È sotto la presi- 
denza Kennedy che il “complesso 
militare industriale” aumentò consi- 
derevolmente la sua potenza. L’am- 
ministrazione Kennedy sviluppò un 
intenso piano di armamento altamen- 
te tecnologico, per coprire un pre- 
sunto divario sfavorevole nei con- 
fronti dell’U.R.S.S., soprattutto in 
campo missilistico: il cosiddetto 
“missile gap”. 

Si creò così una gigantesca mac- 
china militare che tendeva a vivere 
di vita propria. I bilanci militari pas- 
sarono dai 42 miliardi di dollari del 
1960 agli 820 miliardi di dollari del 


detenuti era l'ultimo obiettivo da realiz- 


zare, ma quel giorno Peschiera era lette- 
ralmente presidiata da reparti dei carabi- 
nieri e dal famigerato secondo celere di 
Padova che non hanno esitato a caricare 
violentemente un sit-in di compagni nei 
pressi del carcere, fermandone una decina, 
cercando in questo modo di creare un cli- 
ma che giustificasse ogni divieto a mani- 
festare. L'intento repressivo e provocato- 
rio era chiaro ma i compagni non hanno 
abboccato e come risposta si è deciso in 
assemblea di prolungare la permanenza a 
Peschiera di tre giorni volendo con ciò 
protestare contro il divieto e ribadire gli 
obiettivi della marcia. 

Il braccio di ferro con le forze dell’or- 
dine si è protratto così per tre giorni fino 
ad un’ultima manifestazione, al termine 
della quale polizia e carabinieri hanno do- 
vuto arretrare lasciando che la marcia arri- 
vasse oltre i limiti presidiati. 

Una vittoria parziale e discutibile certo, 
ma sempre e comunque un passo avanti 
nella direzione giusta. 


L. LEVIS 


Il “golpe” è riuscito. Il presiden- 
te Juan Bordaberry riesce a mante- 
nere la propria posizione negozian- 
do la costituzione del nuovo governo 
con il generale Esteban Cristi, capo 
della Prima Regione Militare e capo 
della rivolta militare. Bordaberry i- 
noltre deve accettare di continuare 
ad esercitare i propri poteri sotto il 
diretto controllo di un “consiglio 
per la sicurezza nazionale” del quale 
fanno parte tutti i capi delle forze 
armate. 

Anche l’Uruguay, paese di solide 
tradizioni politiche, unico paese del- 
l'America Latina ad aver avuto un re- 
gime civile stabile per molti decenni, 
è caduto sotto il diretto controllo dei 
militari. L’estendersi del potere mili- 
tare è un fenomeno che sta assu- 
mendo proporzioni sempre più va- 
ste, un fenomeno che interessa tutti 


mo come il potere militare si sia 
continuamente espanso. Nel 1960 i 
paesi a regime militare erano dodici. 
Alla fine del 1965 erano saliti a ven- 
tuno, all’inizio del 1973 si era arri- 
vati a quarantasei paesi direttamente 
o indirettamente sotto il dominio 
militare, cioè quasi un terzo dei pae- 
si indipendenti di tutto il mondo. (1) 

Non a caso abbiamo usato i ter- 
mini “direttamente o indirettamen- 
te,” essi infatti corrispondono ai due 
modi principali in cui si manifesta il 
potere militare. Il primo sta a signi- 
ficare che un comandante militare 
ha assunto il potere politico, di soli- 
to grazie ad un colpo di stato. Nel se- 
condo caso intendiamo un regime di 
“tutela militare”, nel quale il regime 
politico è rimasto apparentemente 
invariato mentre il potere effettivo 
è caduto nelle mani dei militari. 
Questi ultimi, pur avendo compiu- 
to un “golpe” non ritengono uti- 
le gestire il potere in prima persona 
e preferiscono delegare a dei civili 
il compito di governare secondo le 
direttive da essi emanate, pronti ad 
intervenire ogniqualvolta i mandata- 
ri vogliano agire autonomamente. 


gli interventi militari 


Sino ad epoca recente, l’esercito è 
stato usato (quando è stato usato) 
negli scontri per il potere, in forma 
strumentale, vale a dire che i mili- 
tari servivano da trampolino a nuo- 
vi dirigenti. Non erano i militari in 
quanto tali ad andare al potere, ma 
essi mettevano la propria forza a di- 
sposizione di leaders, solitamente di 
destra. Anche quando erano i milita- 


gresso. I militari statunitensi sono un 
forte gruppo di pressione che tende 
a far valere i propri interessi e i pro- 
pri punti di vista “premendo” sui 
centri di decisione politica. 

Lo sviluppo delle possibilità di 
“pressione” dei generali U.S.A. pre- 
se le mosse nel secondo dopoguerra, 
dopo l’incontro di questi con le gran- 
di industrie private specializzate in 
forniture militari. È sotto la presi- 
denza Kennedy che il “complesso 
militare industriale” aumentò consi- 
derevolmente la sua potenza. L’am- 
ministrazione Kennedy sviluppò un 
intenso piano di armamento altamen- 
te tecnologico, per coprire un pre- 
sunto divario sfavorevole nei con- 
fronti dell’U.R.S.S., soprattutto in 
campo missilistico: til cosiddetto 
“missile gap”. 

Si creò così una gigantesca mac- 
china militare che tendeva a vivere 
di vita propria. I bilanci militari pas- 
sarono dai 42 miliardi di dollari del 
1960 agli 80 miliardi di dollari del 
1970, cioè quasi il 10% del prodot- 
to nazionale lordo. (2) La tecnologia 
militare è giunta a livelli estrema- 
mente complessi, con la conseguenza 
che l’establishbment militare è dive- 
nuto una casta tecnoburocratica in 
rapporto di mutuo appoggio con la 
grande industria di guerra. Questo 
rapporto nasce da due esigenze pa- 
rallele: i militari hanno bisogno del- 
la grande industria per soddisfare le 
loro crescenti richieste (base stessa 
del loro nascente potere), e la grande 
industria necessita dell’avallo dei ge- 
nerali che le permetta di prosperare 
con sempre nuovi affari. 

Il “military-industrial complex”, 
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cioè l’alleanza tra l’alta burocrazia 
del Pentagono e l’industria militare, 
è divenuto un complesso mastodon- 
tico, tanto che già nel 1967 esso oc- 
cupava 7 milioni e 429 mila persone 
così ripartite: 3 milioni e trecento- 
mila militari, un milione e 107 mila 
funzionari federali e statali, 2 milio- 
ni e 972 mila tecnici e operai di in- 
dustrie appaltatrici. (3) Queste cifre 
significano che un americano attivo 
su dieci era impiegato nel “comples- 
so militare industriale”. Questo com- 
plesso tende a far valere le sue esi- 
genze autonome esercitando “pressio- 
ni” sul potere civile, tanto che si è 
più volte manifestato il caso in cui il 
“complesso” è giunto per proprio 
conto a delle decisioni, riuscendo poi 
ad imporle al Congresso. 


i militari in U.R.S.S. 


Anche in Russia le forze armate 
hanno dato segni evidenti di esiste- 
re come gruppo autonomo, come 
gruppo di pressione. Pur con l’in- 
dottrinamento ideologico a cui devo- 
no sottostare (diretto dal potere cen- 
trale: il partito) i militari sovietici 
agiscono con una propria logica mol- 
to simile alla logica di potere che e- 
sprimono i loro cugini occidentali. 
Nonostante le premesse teoriche dalle 
quali è nata, l’Armata Rossa non è 
l’“organizzazione militare di un po- 
polo che ha nelle mani il potere po- 
litico”, ma è invece un esercito pro- 
fessionale altamente qualificato tec- 
nologicamente che preme sul pote- 
re politico per acquistare più ampi 


Il sostanzialmente parallelo svilup- 
po tecnologico dell’esercito sovietico 
con quello U.S.A. ha portato anche 
in U.R.S.S. alla costituzione di una 
coalizione analoga al “military-indu- 
strial complex” americano, formata 
in questo caso dall’establisbment mi- 
litare e dai pianificatori e dirigenti 
dell’industria pesante. Questa coali- 
zione ha fortemente influenzato la 
politica dell’U.R.S.S. e la nomina o 
la caduta dei massimi dirigenti. È 
bene ricordare che la caduta di Ma- 
lenkov fu determinata in buona mi- 
sura dall’esercito che si vedeva pri- 
vato di parte dei bilanci statali per 
la svolta che Malenkov intendeva 
dare all'economia. La coalizione ap- 
poggiò l’ascesa di Krusciov, e succes- 
sivamente i contrasti con questi furo- 
no una delle principali cause del- 
l’avvento al potere di Breznev e soci. 


l'esercito cinese 


La professionalizzazione dell’eser- 
cito cinese inizia nel 1954 con l’asce- 
sa a Ministro della Difesa di Peng 
Teh-huai. Al posto di un volontaria- 
to più o meno reale Peng fece adot- 
tare un regolare sistema di coscrizio- 
ne, con un servizio di tre anni, ed 
iniziò un processo di sviluppo tec- 
nico notevole. Peng Teh-huai in no- 
me dell’efficienza militare in senso 
tecnologico, criticò i programmi di 
Mao sulle comuni agricole e sul 
“grande balzo in avanti” perché li 
riteneva dispersivi e limitanti lo svi- 
luppo dell’industria pesante, princi- 
pale fonte di approvvigionamento 


Chiamati, in nome dei loro principi 
di fedeltà al partito e a Mao, ad eli- 
minare l’opposizione, i militari si ac- 
corsero di essere gli arbitri della si- 
tuazione e di poter contare come for- 
za autonoma. 

A rivoluzione conclusa, la forza 
che si era imposta era l’esercito, e il 
maresciallo Lin Piao godeva di un 
potere enorme. Partito come rifor- 
matore degli eccessi corporativi e 
professionali di Pen Teh-huai, Lin 
Piao aveva portato l’esercito popola- 
re in una posizione di potere sino ad 
allora inimmaginabile. 

L’ultimo atto della carriera di Lin 
Piao sta proprio a dimostrare che 
l’esercito era una forza tendente al- 
l’egemonia assoluta e che scopriva il 
mezzo tradizionale di tutti gli eserci- 
ti per acquisire l’esercizio esclusivo 
del potere: il colpo di stato. 
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autonomo dello sviluppo, in Brasi- 
le si aprono le porte al mondo degli 
affari internazionali per servirsene 
per la costruzione del “grande Brasi- 
le”. Queste ed altre differenziazioni 
fanno apparire di sinistra o di destra 
i due regimi, ma esse sono null’altro 
che due differenti impostazioni poli- 
tiche di una stessa ideologia tecno- 
cratica e desarrolista. 

Così la maggior parte dei regimi 
militari presentano, al di là delle dif- 
ferenziazioni storiche, politiche, geo- 
grafiche, un dato comune di fondo: 
il potere militare si sta instaurando 
come potere di per sé, come esigenza 
dettata da principi tipici dell’epoca in 
cui viviamo, quelli della “competen- 
za tecnica” cioè tecnocratici. 

I militari di molti paesi oggi si 
ritengono i più adatti a gestire come 
forza tecnocratica lo sviluppo nazio- 
nale, liberandolo dai “ritardi” e dal-. 


bSL4C AULTOLIOIIIC COCICIUALICIO  PICOSLIOT 
ni” sul potere civile, tanto che si è 
più volte manifestato il caso in cui il 
“complesso” è giunto per proprio 
conto a delle decisioni, riuscendo poi 
ad imporle al Congresso. 


i militari in U.R.9.S. 


Anche in Russia le forze armate 
hanno dato segni evidenti di esiste- 
re come gruppo autonomo, come 
gruppo di pressione. Pur con l’in- 
dottrinamento ideologico a cui devo- 
no sottostare (diretto dal potere cen- 
trale: il partito) i militari sovietici 
agiscono con una propria logica mol- 
to simile alla logica di potere che e- 
sprimono i loro cugini occidentali. 
Nonostante le premesse teoriche dalle 
quali è nata, l'Armata Rossa non è 
l’“organizzazione militare di un po- 
polo che ha nelle mani il potere po- 
litico”, ma è invece un esercito pro- 
fessionale altamente qualificato tec- 
nologicamente che preme sul pote- 
re politico per acquistare più ampi 
spazi di potere e di privilegio. Una 
peculiarità che distingue l'Armata 
Rossa dagli altri eserciti occidentali 
è che mentre ai membri di questi ul- 
timi è proibita la militanza politica, 
nell’U.R.S.S. questa è non solo con- 
cessa, ma praticamente obbligata. Da- 
gli anni ’20 in cui gli ufficiali iscritti 
al partito erano circa il 30%, passia- 
mo nel 1928 al 65% e nel 1930 al 
90%, percentuale che si è sempre 
più elevata con il passare degli anni, 

La militanza nel partito comporta 
una partecipazione attiva alla sua 
vita. Al XXIII congresso del 1966 i 
delegati militari furono 352 e 32 di 
essi vennero eletti membri effettivi 
o membri candidati del Comitato 
Centrale. Nel 1969 più di cinquemi- 
la militari risultavano eletti ai Co- 
sorda bicinainaraliczie ie 
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vato di parte dei bilanci statali per 
la svolta che Malenkov intendeva 
dare all'economia. La coalizione ap- 
poggiò l’ascesa di Krusciov, e succes- 
sivamente i contrasti con questi furo- 
no una delle principali cause del- 
l’avvento al potere di Breznev e soci. 


l'esercito cinese 


La professionalizzazione dell’eser- 
cito cinese inizia nel 1954 con l’asce- 
sa a Ministro della Difesa di Peng 
Teh-huai. Al posto di un volontaria- 
to più o meno reale Peng fece adot- 
tare un regolare sistema di coscrizio- 
ne, con un servizio di tre anni, ed 
iniziò un processo di sviluppo tec- 
nico notevole. Peng Teh-huai in no- 
me dell’efficienza militare in senso 
tecnologico, criticò i programmi di 
Mao sulle comuni agricole e sul 
“grande balzo in avanti” perché li 
riteneva dispersivi e limitanti lo svi- 
luppo dell’industria pesante, princi- 
pale fonte di approvvigionamento 
dell’esercito. Mao lo accusò di essere 
un nuovo “signore della guerra” e di 
voler porre l’esercito al di sopra del 
partito e lo fece destituire nell’ago- 
sto 1959 dal Plenum del Comitato 
Centrale. 

Assunse il ministero Lin Piao che 
diede una svolta decisiva allo stato di 
cose creatosi riportando la “politica 
al primo posto” e restaurando, al- 
meno in apparenza, la supremazia del 
partito sull’esercito. Nonostante ciò, 
nel 1965, l’esercito controllava cin- 
que degli otto ministeri industriali 
ed inoltre quelli degli Esteri, delle 
Finanze, dell'Energia Atomica e del- 
lo Sport. 

È però durante la rivoluzione cul- 
turale che l’esercito, nella crisi del 
hsAatera.balitico lacerato. dalla. lotta 


Chiamati, in nome dei loro principi 
di fedeltà al partito e a Mao, ad eli- 
minare l’opposizione, i militari si ac- 
corsero di essere gli arbitri della si- 
tuazione e di poter contare come for- 
za autonoma. 

A rivoluzione conclusa, la forza 
che si era imposta eta l’esercito, e il 
maresciallo Lin Piao godeva di un 
potere enorme. Partito come rifor- 
matore degli eccessi corporativi e 
professionali di Pen Teh-huai, Lin 
Piao aveva portato l’esercito popola- 
re in una posizione di potere sino ad 
allora inimmaginabile. 

L’ultimo atto della carriera di Lin 
Piao sta proprio a dimostrare che 
l’esercito era una forza tendente al- 
l’egemonia assoluta e che scopriva il 
mezzo tradizionale di tutti gli eserci- 
ti per acquisire l’esercizio esclusivo 
del potere: il colpo di stato. 


il terzo mondo 


È soprattutto nel “terzo mondo” 
che troviamo i militari non più co- 
me gruppo di pressione (più o meno 
potente), ma come fotza egemone, co- 
me gestori del potere, in forma per 
lo più diretta. 

In tutte le forme assunte dal pote- 
re militare nel terzo mondo possiamo 
cogliere alcuni aspetti significativi ed 
essenziali che denotano una sostan- 
ziale identità ideologica. Solitamente 
si usa distinguere dittature militari 
di “destra” o di “sinistra” a secon- 
da dei programmi sociali che i milita- 
ri al governo propugnano. E general- 
mente vengono ritenute di “sini- 
stra” le dittature militari del Peri, 
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autonomo dello sviluppo, in Brasi- 
le si aprono le porte al mondo degli 
affari internazionali per servirsene 
per la costruzione del “grande Brasi- 
le”. Queste ed altre differenziazioni 
fanno apparire di sinistra o di destra 
i due regimi, ma esse sono null’altro 
che due differenti impostazioni poli- 
tiche di una stessa ideologia tecno- 
cratica e desarrolista. 

Così la maggior parte dei regimi 
militari presentano, al di là delle dif- 
ferenziazioni storiche, politiche, geo- 
grafiche, un dato comune di fondo: 
il potere militare si sta instaurando 
come potere di per sé, come esigenza 
dettata da principi tipici dell’epoca in 
cui viviamo, quelli della “competen- 
za tecnica” cioè tecnocratici. 

I militari di molti paesi oggi si 
ritengono i più adatti a gestire come 
forza tecnocratica lo sviluppo nazio- 
nale, liberandolo dai “ritardi” e dal- 
le “complicazioni” delle dispute po- 
litiche. Questa evoluzione della men- 
talità militare si è accompagnata a 
una trasformazione sociale del corpo 
ufficiali. I militari tecnocrati non so- 
no più i figli delle classi superiori 
aristocratiche o alto-borghesi, ma so- 
no i figli della piccola e media bor- 
ghesia o addirittura della classe ope- 
raia. Per questi nuovi ufficiali la pro- 
mozione sociale si identifica col pos- 
sesso delle tecniche moderne, viste 
come la chiave d’accesso a posizioni 
di maggiore potere. La tecnocrazia è 
la vera divisa mentale dei militari di 


oggi. 


antimilitarismo oggi 
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pecultarità che distingue l'Armata 
Rossa dagli altri eserciti occidentali 
è che mentre ai membri di questi ul- 
timi è proibita la militanza politica, 
nell’U.R.S.S. questa è non solo con- 
cessa, ma praticamente obbligata. Da- 
gli anni ’20 in cui gli ufficiali iscritti 
al partito erano circa il 30%, passia- 
mo nel 1928 al 65% e nel 1930 al 
90%, percentuale che si è sempre 
più elevata con il passare degli anni, 

La militanza nel partito comporta 
una partecipazione attiva alla sua 
vita. Al XXIII congresso del 1966 i 
delegati militari furono 352 e 32 di 
essi vennero eletti membri effettivi 
o membri candidati del Comitato 
Centrale. Nel 1969 più di cinquemi- 
la militari risultavano eletti ai Co- 
mitati centrali delle varie repubbli- 
che o ai comitati di partito locali e 
altri 11.740 ai Soviet. 


un nuovo signore della guerra” e di 
voler porre l’esercito al di sopra del 
partito e lo fece destituire nell’ago- 
sto 1959 dal Plenum del Comitato 
Centrale. 

Assunse il ministero Lin Piao che 
diede una svolta decisiva allo stato di 
cose creatosi riportando la “politica 
al primo posto” e restaurando, al- 
meno in apparenza, la supremazia del 
partito sull’esercito. Nonostante ciò, 
nel 1965, l’esercito controllava cin- 
que degli otto ministeri industriali 
ed inoltre quelli degli Esteri, delle 
Finanze, dell'Energia Atomica e del- 
lo Sport. 

È però durante la rivoluzione cul- 
turale che l’esercito, nella crisi del 
potere politico, lacerato dalla lotta 
tra “maoisti” e “revisionisti”, en- 
tra quale protagonista sulla scena. 
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È soprattutto nel “terzo mondo” 
che troviamo i militari non più co- 
me gruppo di pressione (più o meno 
potente), ma come forza egemone, co- 
me gestori del potere, in forma per 
lo più diretta. 

In tutte le forme assunte dal pote- 
re militare nel terzo mondo possiamo 
cogliere alcuni aspetti significativi ed 
essenziali che denotano una sostan- 
ziale identità ideologica. Solitamente 
si usa distinguere dittature militari 
di “destra” o di “sinistra” a secon- 
da dei programmi sociali che i milita- 
ri al governo propugnano. E general- 
mente vengono ritenute di “sini- 
stra” le dittature militari del Peri, 
della Libia, dell’Traq, eccetera, men- 
tre vengono considerate di “destra” 
quelle del Brasile, Sud-Corea, ec- 
cetera. In realtà nei paesi del terzo 
mondo l’unica vera ideologia dei mi- 
litari, siano essi di “destra” e di “si- 
nistra”, è lo sviluppo economico per 
sottrarsi all'influenza e allo sfrutta- 
mento dei paesi industriali avanzati. 
Nell’America Latina questa ideolo- 
gia infatti viene chiamata “desarrol- 
lo” (sviluppo) e “desarrollista” è l’ag- 
gettivo che qualifica la linea politica 
dei generali al potere. 

Diverse sono le linee e le forme di 
sviluppo prescelte: di fronte ad un 
Perù con un’economia fortemente 
pianificata c'è un Brasile che ha svi- 
luppato una forma di neo-liberalismo. 
È però significativo che sia nell’un 
caso come nell’altro i militari siano 
usciti dagli schemi a loto propri e 
abbiano creato scuole militari dove 
vengono insegnati economia, socio- 
logia e management. 

Se nel Perù si insiste sul carattere 


litiche. Questa evoluzione della men- 
talità militare si è accompagnata a 
una trasformazione sociale del corpo 
ufficiali. I militari tecnocrati non so- 
no più i figli delle classi superioti 
aristocratiche o alto-borghesi, ma so- 
no i figli della piccola e media bor- 
ghesia o addirittura della classe ope- 
raia. Per questi nuovi ufficiali la pro- 
mozione sociale si identifica col pos- 
sesso delle tecniche moderne, viste 
come la chiave d’accesso a posizioni 
di maggiore potere. La tecnocrazia è 
la vera divisa mentale dei militari di 


oggi. 


antimilitarismo oggi 


Il potere dei militari, nella forma 
del “complesso militare-industriale”, 
tipica dei Paesi industriali avanzati, 
e nella forma della dittatura milita- 
te diretta o indiretta, tipica dei Pae- 
si sottosviluppati o in via di svilup- 
po, si va dunque rapidamente dif- 
fondendo e rafforzando ‘in tutto il 
mondo. Con questo l’antimilitarismo 
si presenta più che mai attuale ed 
aggiunge alla sua tradizionale tema- 
tica pacifista ed internazionalista nuo- 
vi argomenti tipicamente anti-autori- 
tari. L’esercito non è più solo stru- 
mento del potere ma forma un cen- 
tro di potere esso stesso. 


Emilio Cipriano 


(1) Rizzo, L'alternativa in uniforme, 
Milano 1973. 

(2) Galbraith, Il potere militare negli 
U.S.A., Milano 1970. 

(3) Melman, I/ Capitalismo militare, 
Torino 1972. 


A RIVISTA ANARCHICA 


Un operaio della rivoluzio 


L’idea gli venne a Ginevra, dove abi- 
tava, nel 1900: fondare un giornale 
anarchico bilingue, metà in italiano e 
metà in francese, da diffondere in tut- 
ta la Svizzera, e magari anche all’este- 
ro. Un’idea entusiasmante, che espose 
ai compagni più vicini chiedendo nel 
contempo un aiuto finanziario. 

Dandogli cinquanta franchi, un com- 
pagno gli disse: “Questa è la mia sotto- 
scrizione per dieci numeri, se il tuo 
giornale vivrà tanto”. Al giovane fon- 
datore del nuovo periodico gli rispose 
che lui di numeri ne avrebbe fatti usci- 
re non dieci, ma mille. 

Il giovane anarchico, così sicuro del 
fatto suo, era Luigi Bertoni e già da 
alcuni anni viveva a Ginevra, pur es- 
sendo italiano di nascita e di formazio- 
ne. Era infatti nato a Milano nel 1872, 
anno cruciale nella storia della sinistra 
risorgimentale: l’anno della morte di 
Mazzini, della crescente influenza di 
Bakunin e delle idee libertarie, delle 
conferenze antiautoritarie di Rimini e 
di Saint-Imier. 

L’influenza di questi eventi si fece 
sentire fin dall’adolescenza su Bertoni, 
tramite gli interessi politico-sociali del 
padre, un fervente mazziniano. Trasfe- 
ritosi poi in Svizzera, Bertoni partecipò 
diciottenne alla “rivoluzione” tirolese 
del 1890, maturando una dura critica 
a tutti coloro che avevano cercato di 
servirsi dei moti popolari a proprio 
esclusivo vantaggio. Leggendo gli scritti 
di Proudhon, Bakunin, Kropotkin e di 
altri, si orientò verso l’anarchismo, cui 
aderì nel 1892. Collaborò anche al gior- 
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lavoratori pet ottenere miglioramenti 
salariali o normativi fossero valide so- 
lo nella cosciente prospettiva dell’abo- 
lizione del lavoro salariato, per una 
trasformazione rivoluzionaria di tutta 
la società. La nascente tendenza di mol- 
ti attivisti sindacali a vivere alle spalle 
del sindacato, la progressiva burocra- 
tizzazione dei sindacati, il loro porsi a 
difesa di interessi corporativi avendo 
abbandonato qualsiasi prospettiva rivo- 
luzionaria egualitaria, tutto ciò trovò 
nel giovane Bertoni un critico spietato 
ed un nemico irriducibile. Non a caso, 
dunque, fu definito dalla stampa conser- 
vatrice “impresario di scioperi,” atti- 
randosi contemporaneamente le antipa- 
tie del governo, dei padroni e delle cor- 
porazioni sindacali. 


il risveglio -le reveil 


La vita di Bertoni resta, comunque, 
legata a quel giornale che fondò a Gi- 
nevra nel 1900, cui abbiamo già ac- 
cennato più sopra: lo intitolò Il Risve- 
glio-Le Reveil, per chiarire nel titolo 
che fin dal primo numero sarebbe stato 
un giornale bilingue, scritto parte in 
italiano, parte in francese. In pratica 
si trattava di due giornali, ognuno con 
i suoi articoli, unificati nello stesso nu- 
mero: per un breve periodo (1903) I/ 
Risveglio fu addirittura trilingue, e ai 
due titoli aggiunse quello tedesco di- 
ventando per alcuni numeri I/ Risveglio- 
Le Reveil-Das Weckruf. Il primo nume- 
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Luigi Bertoni con un 
compagno svizzero. 
Fu un propagandi- 
sta instancabile, 
con la parola e con 
gli scritti. Per qua- 
rant'anni (dal 1900 
al 1940) fu redat- 
tore, compositore, 
tipografo, spedizio- 
niere e amministra- 
tore del quindicina- 
le anarchico bilin- 
gue Le Reveil - Il 
Risveglio, e curò la 
pubblicazione di li- 
bri e di opuscoli. 


ta in guerra dell’Italia) raggiunse il suo 
1.054° numero! 


Tutti i giorni feriali restava nella sua 
abitazione (che poi era anche la sua re- 
dazione e tipografia), in continua at- 
tività dalle sei di mattino alle dieci di 
sera: scriveva articoli, altri ne solleci- 
tava, teneva l’amministrazione, compo- 
neva e stampava il giornale. Ogni quin- 
dici giorni, puntualmente, dedicava una 
sera alla spedizione di tutte le copie: al- 
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kunin e L’Internazionale in Italia e, po- 
co dopo la morte di Errico Malatesta 
(1932), la pubblicazione di tutti gli 
scritti del grande rivoluzionario dal 
suo ultimo ritorno in Italia (1919) al- 
la morte. 


Val la pena sottolineare che fu pro- 
prio per incontrarsi in Italia con Ma- 
latesta, pochi mesi dopo il ritorno di 
quest’ultimo dall’esilio londinese, che 
Bertoni lasciò la Svizzera in una delle 


fatto suo, era Luigi Bertoni e già da 
alcuni anni viveva a Ginevra, pur es- 
sendo italiano di nascita e di formazio- 
ne. Era infatti nato a Milano nel 1872, 
anno cruciale nella storia della sinistra 
risorgimentale: l’anno della morte di 
Mazzini, della crescente influenza di 
Bakunin e delle idee libertarie, delle 
conferenze antiautoritarie di Rimini e 
di Saint-Imier. 

L’influenza di questi eventi si fece 
sentire fin dall’adolescenza su Bertoni, 
tramite gli interessi politico-sociali del 
padre, un fervente mazziniano. Trasfe- 
ritosi poi in Svizzera, Bertoni partecipò 
diciottenne alla “rivoluzione” tirolese 
del 1890, maturando una dura critica 
a tutti coloro che avevano cercato di 
servirsi dei moti popolari a proprio 
esclusivo vantaggio. Leggendo gli scritti 
di Proudhon, Bakunin, Kropotkin e di 
altri, si orientò verso l’anarchismo, cui 
aderì nel 1892. Collaborò anche al gior- 
naletto anticlericale La Vespa, che si 
stampava a Ginevra, e qui Bertoni si 
trasferi, sempre esercitando il suo me- 
stiere di tipografo. 


impresario di scioperi 


Il suo primo impegno di lotta lo so- 
stenne nelle agitazioni operaie: Berto- 
ni cercava di essere presente alle assem- 
blee, agli scioperi, a qualsiasi lotta non 
solo dei tipografi, ma di qualunque 
categoria di lavoratori sostenendo sem- 


pre con fermezza la convinzione che la . 


emancipazione dei lavoratori fosse com- 
pito dei lavoratori stessi, in prima per- 
sona, senza deleghe né cedimenti. Non 
cercava tuttavia di imporre le proprie 
opinoni, quando erano in contrasto con 
quelle della maggioranza dei lavoratori, 
e faceva tutto quanto gli era possibile 
per sostenere anche economicamente le 
lotte operaie. Fin dai primi tempi fu 
sua intima convinzione che le lotte dei 


randosi contemporaneamente le antipa- 
tie del governo, dei padroni e delle cor- 
porazioni sindacali. 


il risveglio -le reveil 


La vita di Bertoni resta, comunque, 
legata a quel giornale che fondò a Gi- 
nevra nel 1900, cui abbiamo già ac- 
cennato più sopra: lo intitolò Il Risve- 
glio-Le Reveil, per chiatire nel titolo 
che fin dal primo numero sarebbe stato 
un giornale bilingue, scritto parte in 
italiano, parte in francese. In pratica 
si trattava di due giornali, ognuno con 
i suoi articoli, unificati nello stesso nu- 
mero: per un breve periodo (1903) I/ 
Risveglio fu addirittura trilingue, e ai 
due titoli aggiunse quello tedesco di- 
ventando per alcuni numeri I/ Risveglio- 
Le Reveil-Das Weckruf. Il primo nume- 
ro usci all’epoca dell’esecuzione giusti- 
ziera di Umberto I (29-7-1900). Senza 
lasciarsi influenzare o intimidire dalla 
clamorosa campagna antianarchica se- 
guita al regicidio, Bertoni pubblicò sul 
Risveglio l’apologia del gesto di Bresci. 
Per il momento non venne denunciato: 
forse le autorità pensavano che quel 
nuovo giornale avrebbe avuto vita 
breve. 

Due anni dopo, comunque, Bertoni 
fu condannato ad un anno di carcere in 
seguito alla sua partecipazione ad uno 
sciopero; nel 1906, poi, venne condan- 
nato ad un mese per una nuova apolo- 
gia di Bresci. Ed anche in seguito con- 
tinuò ad avere noie con la giustizia di 
stato: sempre comunque, sia assolto sia 
condannato, Bertoni uscì a testa alta 
dalle aule dei tribunali e appena possi- 
bile riprese il suo regolare lavoro poli- 
tico. 

Grazie alla sua tenacia, pazienza e 
perseveranza, riuscì a fare uscire rego- 
larmente pet quarant'anni il suo quin- 
dicinale, che nel 1940 (anno dell’entrà- 


gli scritti. Per qua- 
rant'anni (dal 1900 
al 1940) fu redat- 
tore, compositore, 
tipografo, spedizio- 
niere e amministra- 
tore del quindicina- 
le anarchico bilin- 
gue Le Reveil - Il 
Risveglio, e curò la 
pubblicazione di li- 
bri e di opuscoli. 


ta in guerra dell’Italia) raggiunse il suo 
1.054° numero! 


Tutti i giorni feriali restava nella sua 
abitazione (che poi era anche la sua re- 
dazione e tipografia), in continua at- 
tività dalle sei di mattino alle dieci di 
seta: scriveva articoli, altri ne solleci- 
tava, teneva l’amministrazione, compo- 
neva e stampava il giornale. Ogni quin- 
dici giorni, puntualmente, dedicava una 
sera alla spedizione di tutte le copie: al- 
lora partiva con il suo carretto carico di 
pacchi del Risveglio, e attraversando le 
vie di Ginevra raggiungeva le poste cen- 
trali, dove effettuava l’invio del suo 
periodico agli abbonati ed ai diffusori, 
ovunque in Svizzera e nel mondo. Con 
la stessa puntualità, ogni sabato a mez- 
zogiorno, Bertoni, carico di libri e di 
opuscoli, lasciava la sua casa e partiva 
per un giro di propaganda nei diversi 
cantoni della Svizzera: teneva regolar- 
mente tre comizi, al sabato sera, alla 
domenica mattina e alla domenica del 
pomeriggio. 

Inoltre approfittava di due settimane 
in luglio, quando il giornale non usci- 
va, per “prendersi le vacanze”: per 
Bertoni significava caricarsi ancora una 
volta di libri e di materiale di propa- 
ganda, e girare per quindici giorni tut- 
ta la Svizzera, contattando gruppi e com- 
pagni isolati, tenendo comizi e conferen- 
ze, diffondendo la stampa. 


A parte poche eccezioni, queste era- 
no per Bertoni le uniche circostanze in 
cui si trovava lontano da Ginevra. Pri- 
ma di lasciare la città si assicurava sem- 
pre che qualche compagno continuasse 
la sua attività: se infatti fu sempre lui 


kunin e L’Internazionale in Italia e, po- 
co dopo la morte di Errico Malatesta 
(1932), la pubblicazione di tutti gli 
scritti del grande rivoluzionario dal 
suo ultimo ritorno in Italia (1919) al- 
la morte. 


Val la pena sottolineare che fu pro- 
prio per incontrarsi in Italia con Ma- 
latesta, pochi mesi dopo il ritorno di 
quest’ultimo dall’esilio londinese, che 
Bertoni lasciò la Svizzera in una delle 
sue rare capatine all’estero. La conce- 
zione anarchica del redattore del Risve- 
glio era identica a quella dell’anziano 
Malatesta, e grandi doti morali li acco- 
munavano: non fu difficile per loro in- 
tendersi subito sul piano personale, co- 
sì come sempre si erano intesi su quel- 
lo politico. 

AI riguardo si pensi che durante la 
prima guerra mondiale, quando la stam- 
pa anarchica in Italia era imbavagliata, 
le principali voci che sostennero il tra- 
dizionale antimilitarismo anarchico era- 
no state quella di Malatesta, su Free- 
dom, e quella di Bertoni, sul Risveglio: 
ed erano state voci fondamentali nel 
difendere l’anarchismo dalla deviazio- 
ne bellicista di alcuni militanti abbaglia- 
ti dall’assurdo mito dell’interventismo 
“rivoluzionario”. La permanenza di Ber- 
toni da Malatesta durò sei giorni, non 
di più: Il Risveglio doveva uscire rego- 
larmente, e Bertoni ripartì. 

Due anni dopo fu Malatesta a recarsi 
in Svizzera, per la manifestazione com- 
memorativa della conferenza di Saint- 
Imier (1872), manifestazione voluta ed 
organizzata da Bertoni per ricordare l’at- 
to di nascita del movimento anarchico 
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trasferi, sempre esercitando il suo me- 
stiere di tipografo. 


impresario di scioperi 


Il suo primo impegno di lotta lo so- 
stenne nelle agitazioni operaie: Berto- 
ni cercava di essere presente alle assem- 
blee, agli scioperi, a qualsiasi lotta non 
solo dei tipografi, ma di qualunque 
categoria di lavoratori sostenendo sem- 


pre con fermezza la convinzione che la . 


emancipazione dei lavoratori fosse com- 
pito dei lavoratori stessi, in prima per- 
sona, senza deleghe né cedimenti. Non 
cercava tuttavia di imporre le proprie 
opinoni, quando erano in contrasto con 
quelle della maggioranza dei lavoratori, 
e faceva tutto quanto gli era possibile 
per sostenere anche economicamente le 
lotte operaie. Fin dai primi tempi fu 
sua intima convinzione che le lotte dei 
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lasciarsi influenzare o intimidire dalla 
clamorosa campagna antianarchica se- 
guita al regicidio, Bertoni pubblicò sul 
Risveglio l’apologia del gesto di Bresci. 
Per il momento non venne denunciato: 
forse le autorità pensavano che quel 
nuovo giornale avrebbe avuto vita 
breve. 

Due anni dopo, comunque, Bertoni 
fu condannato ad un anno di carcere in 
seguito alla sua partecipazione ad uno 
sciopero; nel 1906, poi, venne condan- 
nato ad un mese per una nuova apolo- 
gia di Bresci. Ed anche in seguito con- 
tinuò ad avere noie con la giustizia di 
stato: sempre comunque, sia assolto sia 
condannato, Bertoni uscì a testa alta 
dalle aule dei tribunali e appena possi- 
bile riprese il suo regolare lavoro poli- 
tico. 

Grazie alla sua tenacia, pazienza e 
perseveranza, riuscì a fare uscire rego- 
larmente per quarant'anni il suo quin- 
dicinale, che nel 1940 (anno dell’entra- 


Luigi Bertoni tra compagni, durante una festa campestre. 


vie di Ginevra raggiungeva le poste cen- 
trali, dove effettuava l’invio del suo 
periodico agli abbonati ed ai diffusori, 
ovunque in Svizzera e nel mondo. Con 
la stessa puntualità, ogni sabato a mez- 
zogiorno, Bertoni, carico di libri e di 
opuscoli, lasciava la sua casa e partiva 
per un giro di propaganda nei diversi 
cantoni della Svizzera: teneva regolar- 
mente tre comizi, al sabato sera, alla 
domenica mattina e alla domenica del 
pomeriggio. 

Inoltre approfittava di due settimane 
in luglio, quando il giornale non usci- 
va, per “prendersi le vacanze”: per 
Bertoni significava caricarsi ancora una 
volta di libri e di materiale di propa- 
ganda, e girare pet quindici giorni tut- 
ta la Svizzera, contattando gruppi e com- 
pagni isolati, tenendo comizi e conferen- 
ze, diffondendo la stampa. 


A parte poche eccezioni, queste era- 
no pet Bertoni le uniche circostanze in 
cui si trovava lontano da Ginevra. Pri- 
ma di lasciare la città si assicurava sem- 
pre che qualche compagno continuasse 
la sua attività: se infatti fu sempre lui 
il perno di ogni lavoro connesso al Ri- 
sveglio, gli va anche riconosciuta la ca- 
pacità ed il merito di aver saputo sti- 
molare i compagni ad aiutarlo in ogni 
fase della preparazione del giornale. 
Così facendo, Bertoni riuscì in pratica 
ad assicurare sia la continuità materia- 
le del giornale, sia la sua vivacità poli- 
tica grazie alla collaborazione che al 
Risveglio dettero i massimi esponenti 
dell’anarchismo internazionale. 


con malatesta 


Oltre al quindicinale, Bertoni curò 
la pubblicazione di molti testi anarchi- 
ci di grande interesse: oltre ad opere 
di Bakunin e di Kropotkin, ricordiamo 
il classico studio di Max Nettlau Ba- 


glio era identica a quella dell’anziano 
Malatesta, e grandi doti morali li acco- 
munavano: non fu difficile per loro in- 
tendersi subito sul piano personale, co- 
sì come sempre si erano intesi su quel- 
lo politico. 

Al riguardo si pensi che durante la 
prima guerra mondiale, quando la stam- 
pa anarchica in Italia era imbavagliata, 
le principali voci che sostennero il tra- 
dizionale antimilitarismo anarchico era- 
no state quella di Malatesta, su Free- 
dom, e quella di Bertoni, sul Risveglio: 
ed erano state voci fondamentali nel 
difendere l’anarchismo dalla deviazio- 
ne bellicista di alcuni militanti abbaglia- 
ti dall’assurdo mito dell’interventismo 
“rivoluzionario”. La permanenza di Ber- 
toni da Malatesta durò sei giorni, non 
di più: Il Risveglio doveva uscire rego- 
larmente, e Bertoni ripartì. 

Due anni dopo fu Malatesta a recarsi 
in Svizzera, per la manifestazione com- 
memorativa della conferenza di Saint- 
Imier (1872), manifestazione voluta ed 
organizzata da Bertoni pet ricordare l’at- 
to di nascita del movimento anarchico 
internazionale. “Fra tanto discorrere 
di fronte unico — scrisse polemica- 
mente Bertoni annunciando la comme- 
morazione — noi celebreremo questo 
anno il cinquantesimo anniversario del- 
la nostra scissione.” 

La presenza a Saint-Imier di molti 
compagni provenienti da tutto il mon- 
do trasformò la commemorazione in una 
assemblea di dibattito politico: fu trat- 
tato in particolar modo il tema dei rap- 
porti fra sindacalismo ed anarchismo. 
Venne anche approvato un documento 
politico, per protestare senza mezzi ter- 
mini contro le persecuzioni antianarchi- 
che e controrivoluzionarie operate dal 
regime bolscevico. 

Fu questo l’ultimo viaggio all’estero 
di Malatesta, e l’ultimo suo incontro 
con Bertoni. 


| pacchi del Isvegiro, e attraversando le ZIONE ANaArchnica UCI FIECAtTTOre dCI ANZIZE= 


A RIVISTA ANARCHICA 


antipatico al duce 


Non fu comunque l’ultima occasio- 
ne di collaborazione fra i due, perché, 
quando il regime fascista ebbe messo a 
tacere ogni voce di opposizione, Mala- 
testa continuò a pubblicare articoli sul- 
la stampa anarchica all’estero: e fu sul 
Risveglio, per esempio, che apparve — 
in due puntate — la sua magistrale ri- 
sposta alla “Piattaforma di Arscinov”, 
cioè ad una proposta di organizzazione 
paraparttitica avanzata da alcuni anar- 
chici russi in esilio, nel 1926. 


È evidente che il bavaglio imposto 
dal regime fascista a tutta la stampa 
antifascista, e a quella anarchica in par- 
ticolare, accrebbe ancora l’importanza 
che per tutti i compagni, sparsi nell’esi- 
lio, aveva il quindicinale di Bertoni, ca- 
ratterizzato — inutile dirlo — da una 
avversione totale, intransigente, al regi- 
me di Mussolini. E pensare che pro- 
prio il “duce”, quando in gioventù 
duce ancora non era, ed anzi si sentiva 
sovversivo e rivoluzionario, aveva tra- 
dotto per incarico di Bertoni Le parole 
di un ribelle di Kropotkin (nel 1904) 
ed il primo volume della Grande Rivo- 
luzione dello stesso Kropotkin (nel’11)! 


A maggior ragione dunque Mussoli- 
ni non sopportava che nella vicinissima 
Svizzera un rivoluzionario autentico co- 
me Bertoni continuasse impunemente a 
fare propaganda antifascista, non sop- 
portava di specchiare nella coerenza 
cristallina dell’anarchico la sua sprege- 
vole immagine di rinnegato ex sociali- 
sta ed ex rivoluzionario. Iniziarono dun- 
que una serie di pressioni diplomatiche 
sul governo elvetico, che riuscirono a 
far sopprimere I/ Risveglio nel 1940, 
all'indomani dell'intervento italiano 
nella seconda guerra mondiale. 
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pagna libertaria 


LA RISCOPERTA DELL'ANARCHISMO DA PARTE DEI GIOVANI -GLI SFORZI PER 
RICOSTRUIRE IL MOVIMENTO LIBERTARIO 


Di ritorno a Barcellona, mantengo 
la promessa fattavi e vi mando alcuni 
appunti sulla ricostituzione del movi- 
mento libertario in Spagna. È solo una 
prima traccia affrettata, un “bozzetto” 
informativo 


* vo * 


L’anarchismo spagnolo uscì dalla 
guerra civile esausto, dissanguato. I mi- 
litanti che non erano morti in battaglia, 
vennero stritolati nelle maglie della fe- 
roce repressione del dopoguerra. Mol- 
ti furono uccisi in scontri a fuoco con 
la polizia, o assassinati freddamente do- 
po la cattura, in osservazione alla fami- 
gerata ley de fuga. Altri vennero fu- 
cilati o garrotati, in seguito a rapidi pro- 
cessi puramente formali. Quelli che riu- 
scirono a salvare la pelle ebbero pesanti 
condanne detentive, 30, 50 anni di 
galera, e restarono tagliati fuori da 
ogni possibilità di intervento attivo. Al- 
tri ancora presero la via dell’esilio. La 
conseguenza fu la quasi totale scom- 
parsa del movimento anarchico all’inter- 
no della Spagna. I pochi vecchi liber- 
tari rimasti nell’interior erano stanchi 
e sfiduciati, e, d'altronde i giovani, do- 
po il terribile iato della guerra, si pre- 
sentavano inesperti e inconsapevoli, in- 
capaci (e non per loro colpa) di racco- 
gliere immediatamente l’eredità di lotta 
che veniva loro lasciata. 

Per paradossale che possa sembrare, 
la tradizione anarchica sopravisse nelle 
prigioni. I condannati a morte, 0 coloro 


libertarie. In questo modo, la faticosa 
opera di ricostituzione del movimento 
anarchico, iniziata nelle prigioni, con te- 
nacia e coraggio ma con scarsi risultati 
negli anni °50 e ’60, ha finalmente co- 
minciato a dare i suoi frutti in questi 
ultimi due-tre anni. Decine e decine di 
gruppi giovanili anarchici o libertari 
si sono formati e si continuano a for- 
mare “quasi” spontaneamente, con vVi- 
talità improvvisa e inaspettata. 

Questi giovani spagnoli che riscopro- 
no l’anarchismo, non avendo avuto la 
esperienza traumatica della guerra e 
dell’immediato dopoguerra, sono assai 
meno condizionati dei loro padri dalla 
durezza della dittatura e dal timore 
della repressione, e pertanto sono più 
combattivi, più decisi, più audaci. Vi- 
ceversa, mancano spesso di “cultura a- 
narchica”, e questo ha reso necessario 
il rinnovarsi dell'impegno propagandi- 
stico da parte del movimento: libri, 
opuscoli; testimonianze, per far sape- 
re, in alternativa alle versioni distorte 
del regime, cosa era stata la guerra ci- 
vile, che cosa avevano fatto gli anar- 
chici, ecc... Questo è stato possibile 
anche per il clima di relativa tolleranza 
che, almeno apparentemente, vige nella 
Spagna d’oggi. La necessità del turi- 
smo e l'aspirazione ad entrare nel Mer- 
cato Comune, accanto a paesi formal- 
mente più democratici, hanno costretto 
Franco ad allentare il controllo ferreo 
dei primi tempi, a permettere una cer- 
ta libertà di bensiero e di espressione. 


Un libro sull’anarchico Buenaventura Durruti, 
in vendita in una libreria di Barcellona. Il re- 
gime francista, per darsi una copertura « eu- 
ropea », è stato costretto negli ultimi anni ad 
una blanda « liberalizzazione » in campo cul. 
turale. 


spetto di qualunque apparenza demo- 
cratica. Per tale motivo i militanti han- 
no preferito, per il momento, imposta- 
re la propria azione principalmente sul- 
l’anarcosindacalismo, ricostituendo la 
C.N.T., il glorioso sindacato libertario 
che tanta parte ebbe durante la rivolu- 
zione. In questo modo, la propaganda 
anarchica viene mediata attraverso le 
parole d’ordine sindacali, senza dare la 
impressione che una specifica organiz- 
zazione anarchica stia risorgendo, e la 
lotta è un po’ meno pericolosa. Inoltre, 
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prio il “duce”, quando in gioventù 
duce ancora non era, ed anzi si sentiva 
sovversivo e rivoluzionario, aveva tra- 
dotto per incarico di Bertoni Le parole 
di un ribelle di Kropotkin (nel 1904) 
ed il primo volume della Grande Rivo- 
luzione dello stesso Kropotkin (nel’11)! 


A maggior ragione dunque Mussoli- 
ni non sopportava che nella vicinissima 
Svizzera un rivoluzionario autentico co- 
me Bertoni continuasse impunemente a 
fare propaganda antifascista, non sop- 
portava di specchiare nella coerenza 
cristallina dell’anarchico la sua sprege- 
vole immagine di rinnegato ex sociali- 
sta ed ex rivoluzionario. Iniziarono dun- 
que una serie di pressioni diplomatiche 
sul governo elvetico, che riuscirono a 
far sopprimere I/ Risveglio nel 1940, 
all'indomani  dell’intervento italiano 
nella seconda guerra mondiale. 


Intanto, allo scoppio della rivoluzio- 
ne. spagnola del ’36, Bertoni era accorso 
a Barcellona, nel cuore della Catalogna 
libertaria: i compagni vollero che par- 
lasse ad un grande meeting della C.N.T. 
-F.A.I., insieme a Sebastian Faure, Em- 
ma Goldmann, Federica Montseny e 
Camillo Berneri. Poi Bertoni raggiunse 
il fronte a Huesca, dove erano impegna- 
ti gli anarchici italiani della Colonna 
Ascaso. Ovunque fu accolto con gran- 
di manifestazioni di stima e di simpa- 
tia, e ricordiamo che Guerra di Classe, 
il foglio redatto da Berneti e dai suoi 
compagni, pubblicò un articoletto per 
dargli il benvenuto. 


Ritornato a Ginevra, Bertoni conti- 
nuò a pubblicare Il Risveglio-Le Re- 
veil finché, come su accennato, la leg- 
ge cercò di metterlo a tacere. Apparen- 
temente vi riuscì, poiché con il suo 
1054° numero in quindicinale dovette 
chiudere. Bertoni iniziò allora la pub- 
blicazione di sottili quaderni clande- 
stini, che continuarono dalla clandesti- 
nità il discorso anarchico e antibellici- 
sta del Risveglio: con la sua solita per- 
severanza ne pubblicò ben 147 nume- 
ri, con l’indicazione “da qualche parte 
della Svizzera”, 


la polizia, 0 assassinati j|redaamente d0- 
po la cattura, in osservazione alla fami- 
gerata ley de fuga. Altri vennero fu- 
cilati o garrotati, in seguito a rapidi pro- 
cessi puramente formali. Quelli che riu- 
scirono a salvare la pelle ebbero pesanti 
condanne detentive, 30, 50 anni di 
galera, e restarono tagliati fuori da 
ogni possibilità di intervento attivo. Al- 
tri ancora presero la via dell’esilio. La 
conseguenza fu la quasi totale scom- 
parsa del movimento anarchico all’inter- 
no della Spagna. I pochi vecchi liber- 
tari rimasti nell’interior erano stanchi 
e sfiduciati, e, d'altronde i giovani, do- 
po il terribile iato della guerra, si pre- 
sentavano inesperti e inconsapevoli, in- 
capaci (e non per loro colpa) di racco- 
gliere immediatamente l’eredità di lotta 
che veniva loro lasciata. 

Per paradossale che possa sembrare, 
la tradizione anarchica sopravisse nelle 
prigioni. I condannati a morte, 0 coloro 
che, per la lunghezza della pena, non 
avevano nulla da perdere, tennero vive 
le idee libertarie presso i detenuti più 
giovani, o più fortunati, quelli che sa- 
rebbero usciti e avrebbero potuto con- 
tinuare la propaganda, l’agitazione, la 
lotta. 

Proprio le galere, che nell’intenzione 
di Franco avrebbero dovuto rappre- 
sentare, insieme al boia, la tomba del- 
l’anarchismo e dei suoi “malefici influs- 
si?” sulla popolazione spagnola, proprio 
le galere divennero il luogo in cui le 
idee libertarie riuscirono a sopravvive- 
re e da cui tornarono a diffondersi fra 
gli sfruttati. Man mano che i detenuti 
uscivano, portavano fuori non solo la 
testimonianza della repressione, della 
violenza con cui i fascisti si tenevano al 
potere, ma anche quella dell’anarchi- 
smo, della libertà e dell'uguaglianza, 
della lotta mai dimenticata anche se 
interrotta. Furono costoro a riorganiz- 
zare, man mano che il tempo passava, 
i primi gruppi anarchici clandestini, 
operanti all’interno. Furono costoro a 
riformare la nuova generazione di anar- 
chici spagnoli che Franco sperava di a- 
vere definitivamente esorcizzato con i 
massacri e il vuono di ferro della dit- 


dell’immediato dopoguerra, sono assai 
meno condizionati dei loro padri dalla 
durezza della dittatura e dal timore 
della repressione, e pertanto sono più 
combattivi, più decisi, più audaci. Vi- 
ceversa, mancano spesso di “cultura a- 
narchica”, e questo ha reso necessario 
il rinnovarsi dell'impegno propagandi- 
stico da parte del movimento: libri, 
opuscoli; testimonianze, per far sape- 
re, in alternativa alle versioni distorte 
del regime, cosa era stata la guerra ci- 
vile, che cosa avevano fatto gli anar- 
chici, ecc... Questo è stato possibile 
anche per il clima di relativa tolleranza 
che, almeno apparentemente, vige nella 
Spagna d’oggi. La necessità del turi- 
smo e l'aspirazione ad entrare nel Mer- 
cato Comune, accanto a paesi formal- 
mente più democratici, hanno costretto 
Franco ad allentare il controllo ferreo 
dei primi tempi, a permettere una cer- 
ta libertà di pensiero e di espressione. 

Tale maggior libertà, comunque, ri- 
guarda esclusivamente le idee e non la 
possibilità di intervento attivo, di una 
politica organizzata. La nomina di un 
“duro” come Carrero Blanco ad uno 
dei massimi gradi del potere statale, sta 
proprio ad indicare la volontà del re- 
gime di impedire il risorgere di un qual- 
siasi movimento rivoluzionario, di cam- 
biare la forma ma non la sostanza del 
totalitarismo. Tale situazione obbliga, 
ovviamente, il nuovo anarchismo spa- 
gnolo a rimanere clandestino, e spie- 
ga anche il perché delle sue attuali 
strategie e modalità di lotta. 

Il franchismo infatti, che non ha di- 
menticato la storia passata, è ossessio- 
nato dall’idea che un movimento anar- 
chico specifico possa risorgere in Spa- 
gna. Anche il solo sentore che, accanto 
all'interesse puramente intellettuale per 
le idee libertarie, stia nascendo qual- 
cosa di simile alla vecchia F.A.I. del 
36 scatenerebbe nuovamente la re- 
pressione come nel dopoguerra, a di- 


Un libro sull’anarchico Buenaventura Durruti, 
in vendita in una libreria di Barcellona. Il re- 
gime francista, per darsi una copertura « eu- 
ropea », è stato costretto negli ultimi anni ad 
una blanda « liberalizzazione » in campo cul- 
turale. 


spetto di qualunque apparenza demo- 
cratica. Per tale motivo i militanti han- 
no preferito, per il momento, imposta- 
re la propria azione principalmente sul- 
l’anarcosindacalismo, ricostituendo la 
C.N.T., il glorioso sindacato libertario 
che tanta parte ebbe durante la rivolu- 
zione. In questo modo, la propaganda 
anarchica viene mediata attraverso le 
parole d’ordine sindacali, senza dare la 
impressione che una specifica organiz- 
zazione anarchica stia risorgendo, e la 
lotta è un po’ meno pericolosa. Inoltre, 
il regime permette, obiettivamente, una 
maggior libertà di intervento sindaca- 
le dal basso, che non in passato, e ciò 
lascia un certo spazio, su questo terre- 
no, anche alle proposte più radicali e 
politicamente qualificate. Da ultimo, 
c'è il fatto che la C.N.T. si presenta 
(com’è) come sindacato alternativo a 
quello di stato, verticale, autoritario e 
corporativo, e questo esercita un note- 
vole fascino sugli sfruttati, che si sen- 
tono ovviamente più rappresentati dal 
sindacato libertario. 

Così, tutti i gruppi dell'interno, pur 
presentando, com'è logico, diverse im- 
postazioni teoriche, usano nei propri 
volantini, pubblicazioni, eccetera, la si- 
gla “C.N.T. informa”, che sta diven- 
tando una sorta di marchio di fabbrica 
dell’anarchismo spagnolo. Quando poi, 
per questioni tattiche di sicurezza, non 
è conveniente presentarsi sotto il sim- 
bolo della C.T.N., alcuni gruppi adot- 
tano lo “pseudonimo” di “Trabajadores 
Autonomos” (Lavoratori. Autonomi) 
per firmare i propri interventi. 


Ne Spagnola Ali 206, DEMTONI CIA ACCOISO 
a Barcellona, nel cuore della Catalogna 
libertaria: i compagni vollero che par- 
lasse ad un grande meeting della C.N.T. 
-F.A.I., insieme a Sebastian Faure, Em- 
ma Goldmann, Federica Montseny e 
Camillo Berneri. Poi Bertoni raggiunse 
il fronte a Huesca, dove erano impegna- 
ti gli anarchici italiani della Colonna 
Ascaso. Ovunque fu accolto con gran- 
di manifestazioni di stima e di simpa- 
tia, e ricordiamo che Guerra di Classe, 
il foglio redatto da Berneri e dai suoi 
compagni, pubblicò un atticoletto per 
dargli il benvenuto. 


Ritornato a Ginevra, Bertoni conti- 
nuò a pubblicare Il Risveglio-Le Re- 
veil finché, come su accennato, la leg- 
ge cercò di metterlo a tacere. Apparen- 
temente vi riuscì, poiché con il suo 
1054° numero in quindicinale dovette 
chiudere. Bertoni iniziò allora la pub- 
blicazione di sottili quaderni clande- 
stini, che continuarono dalla clandesti- 
nità il discorso anarchico e antibellici- 
sta del Risveglio: con la sua solita per- 
severanza ne pubblicò ben 147 nume- 
ri, con l’indicazione “da qualche parte 
della Svizzera”. 


Fu la sua ultima fatica, la sua più 
grossa vittoria: la dimostrazione che, in 
barba ai divieti ed alle disposizioni dello 
stato, nessuno sarebbe mai riuscito a 
farlo tacere. Solo la morte (Ginevra, 
1947) pose fine alla sua infaticabile at- 
tività. 

“Non vi è che una vita eterna — 
disse un compagno svizzero durante la 
cerimonia funebre —, ed è quella del- 
l’Umanità presa nel suo tutto, dove 
ciascuno di noi si eterna nella misura 
con cui ha contribuito a far uscire l’uo- 
mo dalle tenebre per innalzarlo al di so- 
pra della barbarie e della menzogna. 
Luigi Bertoni fu un buon operaio della 
eternità umana”. 


Camillo Levi 


avevano nulla da perdere, tennero vive 
le idee libertarie presso i detenuti più 
giovani, o più fortunati, quelli che sa- 
rebbero usciti e avrebbero potuto con- 
tinuare la propaganda, l’agitazione, la 
lotta. 

Proprio le galere, che nell’intenzione 
di Franco avrebbero dovuto rappre- 
sentare, insieme al boia, la tomba del- 
l’anarchismo e dei suoi “malefici influs- 
si” sulla popolazione spagnola, proprio 
le galere divennero il luogo in cui le 
idee libertarie riuscirono a sopravvive- 
re e da cui tornarono a diffondersi fra 
gli sfruttati. Man mano che i detenuti 
uscivano, portavano fuori non solo la 
testimonianza della repressione, della 
violenza con cui i fascisti si tenevano al 
potere, ma anche quella dell’anarchi- 
smo, della libertà e dell'uguaglianza, 
della lotta mai dimenticata anche se 
interrotta. Furono costoro a riorganiz- 
zare, man mano che il tempo passava, 
i primi gruppi anarchici clandestini, 
operanti all’interno. Furono costoro a 
riformare la nuova generazione di anar- 
chici spagnoli che Franco sperava di a- 
vere definitivamente esorcizzato con i 
massacri e il pugno di ferro della dit- 
tatura. 

I giovani spagnoli, a causa della pro- 
paganda del regime, impiegarono un cer- 
to tempo per dare alla propria opposi- 
zione un significato libertario: dal mo- 
mento che Franco parlava (e parla) sem- 
pre di “comunismo” come del principa- 
le nemico del fascismo, essi si volsero 
prima verso il marxismo, che aveva, 
obiettivamente, una voce più stento- 
rea, capace di farsi sentire anche attra- 
verso la pesante “cortina iberica”. Mol- 
ti di essi entrarono a far parte di orga- 
nizzazioni clandestine. di ispirazione 
marxista. In seguito, e specialmente nel- 
la fase attuale, vuoi per un processo 
di maturazione politica, vuoi per l’in- 
contro con il rinascente anarchismo mi- 
litante, presero ad interessarsi, con at- 
tenzione sempre maggiore, alle idee 
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guarda esclusivamente le idee e non la 
possibilità di intervento attivo, di una 
politica organizzata. La nomina di un 
“duro” come Carrero Blanco ad uno 
dei massimi gradi del potere statale, sta 
proprio ad indicare la volontà del re- 
gime di impedire il risorgere di un qual- 
siasi movimento rivoluzionario, di cam- 
biare la forma ma non la sostanza del 
totalitarismo. Tale situazione obbliga, 
ovviamente, il nuovo anarchismo spa- 
gnolo a rimanere clandestino, e spie- 
ga anche il perché delle sue attuali 
strategie e modalità di lotta. 

Il franchismo infatti, che non ha di- 
menticato la storia passata, è ossessio- 
nato dall’idea che un movimento anar- 
chico specifico possa risorgere in Spa- 
gna. Anche il solo sentore che, accanto 
all’interesse puramente intellettuale per 
le idee libertarie, stia nascendo qual- 
cosa di simile alla vecchia F.A.I. del 
36 scatenerebbe nuovamente la re- 
pressione come nel dopoguerra, a di- 
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le dal basso, che non in passato, e ciò 
lascia un certo spazio, su questo terre- 
no, anche alle proposte più radicali e 
politicamente qualificate. Da ultimo, 
c'è il fatto che la C.N.T. si presenta 
(com'è) come sindacato alternativo a 
quello di stato, verticale, autoritario e 
corporativo, e questo esercita un note- 
vole fascino sugli sfruttati, che si sen- 
tono ovviamente più rappresentati dal 
sindacato libertario. 

Così, tutti i gruppi dell’interno, pur 
presentando, com'è logico, diverse im- 
postazioni teoriche, usano nei propri 
volantini, pubblicazioni, eccetera, la si- 
gla “C.N.T. informa”, che sta diven- 
tando una sorta di marchio di fabbrica 
dell’anarchismo spagnolo. Quando poi, 
per questioni tattiche di sicurezza, non 
è conveniente presentarsi sotto il sim- 
bolo della C.T.N., alcuni gruppi adot- 
tano lo “pseudonimo” di “Trabajadores 
Autonomos” (Lavoratori Autonomi) 
per firmare i propri interventi. 


A RIVISTA ANARCHICA 


Tutto questo lavoro anarcosindacali- 
sta, come dicevo, è organizzato clande- 
stinamente. Le vecchie tessere della 
C.T.N. (tenute come reliquie dai mili- 
tanti di un tempo) sono state soppresse, 
e con esse i versamenti delle quote di 
iscrizione, altra tradizione tipica dello 
anarchismo spagnolo. Ciò fa sì che la 
consistenza reale dell’attuale C.N.T. 
sia sconosciuta agli stessi responsabili, 
ma permette di evitare l’incriminazio- 
ne per la ricostituzione di una organiz- 
zazione libertaria e lascia una certa li 
bertà d'azione. La tattica ha già comin- 
ciato a dare i suoi frutti. Militanti anar- 
co-sindacalisti sono presenti nei Consi- 
gli di Fabbrica della maggior parte del- 
le fabbriche spagnole e si può afferma- 
re con sicurezza con tutte le agitazioni 
sindacali di questi ultimi tempi, specie 
nella zona di Barcellona, sono avvenute 
sotto la spinta attiva, anche se misco- 
nosciuta, di uomini del risorgente anar- 
chismo iberico. 


RB 
Barcellona, 3 settembre 1973 


tentativo si è però rivelato vano, proprio 
per il motivo che, al di là di formali di- 
chiarazioni di non allineamento, niente 
accomuna tutti gli stati convenuti ad Al- 


geri: e spesso le stesse dichiarazioni di 


autonomia ed indipendenza nazionale non 
sono che comode coperture ad una poli- 
tica economica di stretta dipendenza da 
questo o da quest’altro blocco. 

Solo tenendo presente questa conside- 
razione si può comprendere come mai il 
capo cubano Fidel Castro, noto in pas- 
sato per le sue posizioni “eretiche”, spes- 
so bollato di trotzkysmo per la sua teoria 
della necessità di esportare in tutta l’ Ame- 
rica Latina il modulo rivoluzionario della 
guerriglia cubana, si sia schierato pedisse- 
quamente in difesa delle concezioni e de- 
gli interessi del governo di Mosca: il bloc- 
co politico-militare degli U.S.A. contro 
Cuba spinse anni fa Fidel Castro nelle 
braccia del regime sovietico, ed i massicci 
aiuti economici provenienti da Mosca non 
potevano che essere interessati. 

L’esempio di Cuba è uno dei tanti che 
dimostrano che cosa realmente ci sia die- 
tro tante belle dichiarazioni di autonomia, 
rifiuto dei blocchi, ecc.; ne è anche il più 
clamoroso, perché dimostra come la logica 
dei blocchi contrapposti non conosca limi- 
ti né frontiere, ed abbia contribuito a sfa- 
tare quel mito castrista che tanta presa 
sembrava avere sia nel terzo mondo sia 
nelle lotte studentesche europee di questi 
anni. 

Non tutti gli stati non-allineati, comun- 
que, si sono rivelati come Cuba succubi 
totalmente di uno dei blocchi contrappo- 
sti: alcuni sono realmente interessati a 
rendersi ed a mantenersi quanto più indi- 
pendenti dalle grandi potenze economiche 
mondiali, cercando di affermare il proprio 
sviluppo in contrasto con il vecchio ed il 
nuovo colonialismo. Ed è su questo terre- 
no di scontro che ad Algeri si è cercata 
una convergenza di quei paesi che rifiuta- 
no installazioni straniere sul proprio ter- 
ritorio, e che ricercano nuove vie di svi- 
luppo economico. 

Ma i conti sono stati fatti senza l’oste: 


RIMANI 1 IT FESIA IMBRINT RS IPVRNT SIR SAPPIATE, OPRRNOND FORI; IURIS SEE SPOT 


Dalle memorie di Yakir (uno dei 
più noti “pazzi”-dissidenti russi): 

“Alle 3 di notte del 19 settembre 
1937 subii il mio primo interrogatorio. 
Il giudice istruttore Moskovkin, lo 
stesso che era venuto a prelevarci con 
il camion, mi lesse l’atto di accusa: 
‘Siete accusato di aver organizzato un 
gruppo di cavalleggeri anarchici allo 
scopo di farli operare nella prossima 
guerra alle spalle dell’Armata Rossa, 
nonché di aver diffuso tra i compagni 
di scuola idee anarchiche ispirate a 
Bakunin, Karelin e: Kropotkin?. 

Non sapevo chi fossero Bakunin e 
Karelin; in quanto a Kropotkin, avevo 
letto l’epistolario in vendita nelle li- 
brerie. Il giudice istruttore volle sa- 
pere perché avevo fatto delle cavalcate 
lungo il Volga insieme con mio cugino 
Jura e un amico. Evidentemente, era- 
vamo i ‘cavalleggeri anarchici’ che do- 
vevano mettere in difficoltà l'Armata 
Rossa...” 


le loro teste! Ma come, anche il contadino 
più sperduto nelle steppe siberiane sa che 
per fortuna c’è il Partito che sempre pen- 
sa per lui, ed ogni giorno può comprare 
in edicola La Pravda, che non a caso si- 
gnifica “la verità”. La maggiore conquista 
della rivoluzione bolscevica è quella di 
aver assicurato a tutti la liberazione dallo 
sforzo di pensare: ci pensa il Partito, sem- 
pre. Agli uomini che pensano vengono 
somministrate droghe calmanti o eccitan- 
ti, a seconda dei casi, per calmare la loro 
volontà di pensare o per stimolare il loro 
entusiasmo per le patrie istituzioni socia- 
liste. 

La scienza è universale, si dice, e non 
conosce frontiere. E infatti nella “demo- 
cratica” anzi socialdemocratica Germa- 
nia occidentale troviamo un clamoroso ri- 
scontro alla teoria della ribellione come 
forma di follia. Il giudice che si occupa 
dell’istruttoria sulla cosiddetta “banda Ba- 
ader - Meinhof” (cioè su quel gruppo di 
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parte del settore democratico degli avvo- 
cati. 

Richiamandosi spesso ai valori dell’an- 
tifascismo e della Costituzione repubbli- 
cana, l’avvocato socialista Vassalli ha svol. 
to un’analisi differente della situazione 
giudiziaria italiana, respingendo qualsiasi 
richiamo a quel regime fascista che ancora 
vive nell’ordinamento giuridico dello sta- 
to italiano tramite il famigerato Codice 
Rocco. Difendendo dal suo punto di vista 
la stessa dignità della corporazione foren- 
se, Vassalli ha invitato tutti i convenuti 
a sottoscrivere una mozione finale ispirata 
ai valori dell’antifascismo, ecc. ecc. 

Tutte chiacchiere. 

Alla fine del congresso, infatti, è stata 
approvata una mozione unica, sottoscritta 
da tutti (compresi il fascista De Marsico 
e l’antifascista Vassalli), che, richiaman- 
dosi ancora una volta alla Costituzione re- 
pubblicana, difende la funzione e la digni- 
tà di tutti gli avvocati. 

La morale di tutta questa vicenda è fin 
troppo chiara: pur divisi su questioni teo- 
riche ed ideologiche, gli avvocati hanno 
saputo trovare la fatidica unanimità solo 
nella difesa di quella dignità professionale 
che altro non è che l’insieme dei loro pri- 
vilegi corporativi. 

Fascisti ed antifascisti uniti, in nome 
della Legge, dello Stato ... e dei loro pri- 
vilegi. 


ANARCHISMO ‘70 


UN'ANALISI NUOVA 
PER LA STRATEGIA 
DI SEMPRE 


Roberto Ambrosoli 
Nico Berti 
Amedeo Bertolo 
Paolo Finzi 
Luciano Lanza 
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nella zona di Barcellona, sono avvenute 
sotto la spinta attiva, anche se misco- 
nosciuta, di uomini del risorgente anar- 
chismo iberico. 


Ri Bi 
Barcellona, 3 settembre 1973 
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Cerchiamo diffusori volontari della 
rivista nelle seguenti province: 

Ascoli Piceno - Avellino - Belluno - 
Bergamo - Benevento - Cuneo - Chie- 
ti - Caserta - Catanzaro - Caltanis- 
setta - Cremona - Enna - Frosinone 
- Gorizia - Imperia - Isernia - L’A- 
quila - Macerata - Mantova - Napoli 
- Palermo - Rovigo - Rieti - Sassari - 
Treviso - Trapani - Taranto - Udine. 


non allineati? 


Alla conferenza dei paesi non-allineati, 
tenutasi ad Algeri ai primi di settembre, 
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aiuti economici provenienti da Mosca non 
potevano che essere interessati. 

L’esempio di Cuba è uno dei tanti che 
dimostrano che cosa realmente ci sia die- 
tro tante belle dichiarazioni di autonomia, 
rifiuto dei blocchi, ecc.; ne è anche il più 
clamoroso, perché dimostra come la logica 
dei blocchi contrapposti non conosca limi- 
ti né frontiere, ed abbia contribuito a sfa- 
tare quel mito castrista che tanta presa 
sembrava avere sia nel terzo mondo sia 
nelle lotte studentesche europee di questi 
anni. 

Non tutti gli stati non-allineati, comun- 
que, si sono rivelati come Cuba succubi 
totalmente di uno dei blocchi contrappo- 
sti: alcuni sono realmente interessati a 
rendersi ed a mantenersi quanto più indi- 
pendenti dalle grandi potenze economiche 
mondiali, cercando di affermare il proprio 
sviluppo in contrasto con il vecchio ed il 
nuovo colonialismo. Ed è su questo terre- 
no di scontro che ad Algeri si è cercata 
una convergenza di quei paesi che rifiuta- 
no installazioni straniere sul proprio ter- 
ritorio, e che ricercano nuove vie di svi- 
luppo economico. 


Ma i conti sono stati fatti senza l’oste: 
e l’oste, in questo caso, è il sistema eco- 
nomico internazionale, che non lascia mol- 
to spazio alle velleità indipendentistiche 
dei paesi cosiddetti in via di sviluppo. Per 
molti stati, decisi a rifiutare rapporti su- 
bordinati con U.S.A. ed U.R.S.S., non vi 
è altra soluzione che rivolgersi alla Cina 
di Mao, ben contenta di estendere la pro- 
pria influenza per affermarsi come terza 
forza internazionale. 

Il fronte dei paesi non-allineati non po- 
teva che frantumarsi prima ancora di esi- 
stere. 


elogio della follia 


Nell’Unione Sovietica, è notorio, la li- 
bertà individuale è garantita al massimo, 
non esistono differenze fra operai e diri- 
genti, anzi non esistono nemmeno diri- 
genti e nemmeno operai, solo “costruttori 
del socialismo”. La politica di pace del- 
l’U.R.S.S. è sotto gli occhi di tutti: P’in- 
tervento dei suoi carri armati in Cecoslo- 
vacchia nell’agosto del 1968 fu un aiuto 
richiesto da Praga e gentilmente conces- 
so, non un’aggressione. Gli scontri armati 
alla frontiera con la Cina di Mao sono 
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i ti” Vit ia eta se 
vamo i ‘cavalleggeri anarchici’ che do- 
vevano mettere in difficoltà l'Armata 
Rossa...” 


le loro teste! Ma come, anche il contadino 
più sperduto nelle steppe siberiane sa che 
per fortuna c’è il Partito che sempre pen- 
sa per lui, ed ogni giorno può comprare 
in edicola La Pravda, che non a caso si- 
gnifica “la verità”. La maggiore conquista 
della rivoluzione bolscevica è quella di 
aver assicurato a tutti la liberazione dallo 
sforzo di pensare: ci pensa il Partito, sem- 
pre. Agli uomini che pensano vengono 
somministrate droghe calmanti o eccitan- 
ti, a seconda dei casi, per calmare la loro 
volontà di pensare o per stimolare il loro 
entusiasmo per le patrie istituzioni socia- 
liste. 

La scienza è universale, si dice, e non 
conosce frontiere. E infatti nella “demo- 
cratica” anzi socialdemocratica Germa- 
nia occidentale troviamo un clamoroso ri- 
scontro alla teoria della ribellione come 
forma di follia. Il giudice che si occupa 
dell’istruttoria sulla cosiddetta “banda Ba- 
ader - Meinhof” (cioè su quel gruppo di 
disperati ribelli maoisti autodefinitisi “Fra- 
zione dell’Armata Rossa” - cfr. A n. 4), 
ha dimostrato di condividere l’interessan- 
te teoria giuridico-psichiatrica sovietica. 
Solo, vi ha aggiunto un tocco personale 
di macabro gusto macellaio (derivato for- 
se dalla tradizione medico-scientifica na- 
zista dei campi di sterminio) e, sostituen- 
do il bisturi alla droga, ha chiesto per la 
Meinhof una lobotomia. Con questa ope- 
razione chirurgica, usata talvolta in pas- 
sato e negli ospedali psichiatrici più re- 
trivi, per rendere “inoffensivi” (in realtà 
clinicamente stupidi) i pazienti più agitati, 
il giudice tedesco ha dichiarato di volere 
appudrare se le idee della Meinhof, il suo 
spirito di ribellione, il suo rifiuto dell’or- 
dine costituito derivino da un tumore ce- 
rebrale che, pare, la giovane donna a- 
vrebbe da molti anni. 

Se ti ribelli sei matto: questa è la mo- 
rale, questa, in fondo, la logica di ogni 
stato. Ebbene, se la ragione è la ragione 
di stato, se il modello di sanità mentale 
è il cittadino medio della maggioranza si- 
lenziosa, viva la pazzia! 
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tà di tutti gli avvocati. 

La morale di tutta questa vicenda è fin 
troppo chiara: pur divisi su questioni teo- 
riche ed ideologiche, gli avvocati hanno 
saputo trovare la fatidica unanimità solo 
nella difesa di quella dignità professionale 
che altro non è che l’insieme dei loro pri- 
vilegi corporativi. 

Fascisti ed antifascisti uniti, in nome 
della Legge, dello Stato ... e dei loro pri- 
vilegi. 
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Per le elezioni de l’Antistato, di Ce- 
sena, è uscito ANARCHISMO ?70: 
un’analisi nuova per la strategia di sem- 
pre. Si tratta di uno studio collettivo 
sulla tematica più attuale dell’anarchi- 
smo teorico e pratico. Ecco, dall’indice, 
alcuni argomenti: L’anarchismo - L’a- 
narchia - Lotta di classe e rivoluzione 
- Contro la storia - I paesi tardo-capi- 
talisti - I paesi post-capitalisti - Natura 
socio-economica del sistema sovietico - 
La società “feudale” industriale - Ita- 
lia: struttura di classe e dinamica so- 
ciale - Mezzi e fini, cause ed effetti - 
Pluralità dei mezzi - Anarcosindacali- 
smo - La questione organizzativa - Il 
gruppo di affinità - Il filone “classico” 
dell’anarchismo ... 

Gli autori sono tutti redattori o col- 
laboratori di A. che i lettori conoscono 


Cerchiamo diffusori volontari della 
rivista nelle seguenti province: 

Ascoli Piceno - Avellino - Belluno - 
Bergamo - Benevento - Cuneo - Chie- 
ti - Caserta - Catanzaro - Caltanis- 
setta - Cremona - Enna - Frosinone 
- Gorizia - Imperia - Isernia - L’A- 
quila - Macerata - Mantova - Napoli 
- Palermo - Rovigo - Rieti - Sassari - 
Treviso - Trapani - Taranto - Udine. 


non allineati? 


Alla conferenza dei paesi non-allineati, 
tenutasi ad Algeri ai primi di settembre, 
si sono ritrovati insieme i rappresentanti 
di settantotto stati. Accanto al presidente 
della Jugoslavia, il comunista Tito, vi era 
il capo di stato indonesiano, responsabile 
del massacro di mezzo milione di comu- 
nisti. Accanto a re Feisal, capo dell'Arabia 
Saudita e figura di primo piano negli in- 
trighi petroliferi con i paesi occidentali, 
sedeva Fidel Castro, capo del governo 
“rivoluzionario” cubano e teorico della 
guerriglia antiimperialista. 

Si potrebbe continuare a lungo in que- 
sto curioso elenco, che mette in mostra 
con chiarezza l’estrema varietà, e spesso 
la inconciliabile contraddittorietà, delle 
decine e decine di regimi rappresentati 
alla conferenza di Algeri. Non a caso, 
dunque, il punto più scottante all’ordine 
del giorno era la definizione del concetto 
di non-allineamento: definizione certo ar- 
dua, se non impossibile. 

Sono ormai quasi vent'anni (dalla fine 
cioè della guerra fredda) che molti paesi 
cercano di raggrupparsi e di formare una 
terza forza, indipendente tanto dal blocco 
occidentale filo-americano tanto da quello 


comunista egemonizzato da Mosca. Il loro 
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to spazio alle velleità indipendentistiche 
dei paesi cosiddetti in via di sviluppo. Per 
molti stati, decisi a rifiutare rapporti su- 
bordinati con U.S.A. ed U.R.S.S., non vi 
è altra soluzione che rivolgersi alla Cina 
di Mao, ben contenta di estendere la pro- 
pria influenza per affermarsi come terza 
forza internazionale. 

Il fronte dei paesi non-allineati non po- 
teva che frantumarsi prima ancora di esi- 
stere. 


Nell’Unione Sovietica, è notorio, la li- 
bertà individuale è garantita al massimo, 
non esistono differenze fra operai e diri- 
genti, anzi non esistono nemmeno diri- 
genti e nemmeno operai, solo “costruttori 
del socialismo”. La politica di pace del- 
IPU.R.S.8. è sotto gli occhi di tutti: l’in- 
tervento dei suoi carri armati in Cecoslo- 
vacchia nell’agosto del 1968 fu un aiuto 
richiesto da Praga e gentilmente conces- 
so, non un’aggressione. Gli scontri armati 
alla frontiera con la Cina di Mao sono 
calunnie e falsità inventate dalla stampa 
borghese e maoista. Per finire, tutti san- 
no, soprattutto, che nell’U.R.S.S. il dis- 
senso è liberamente ammesso, i socialisti 
hanno il loro quotidiano, gli anarchici 
fanno la loro propaganda, gli ebrei pos- 
sono emigrare quando lo desiderano, ecc. 
ecc. 

Ma allora, che cosa vogliono quei quat- 
tro intellettuali da strapazzo che non fan- 
no altro, in questi tempi, che concedere 
provocatorie interviste, in cui farneticano 
di repressione del dissenso, di polizia se- 
greta, e negano che nell’U.R.S.S. vi sia 
non solo libertà e giustizia, ma addirit- 
tura il socialismo? 

Il resime popolare di Breznev potrebbe 
fucilarli, impiccarli pubblicamente, ma 
non lo fa: nella sua saggezza e benevo- 
lenza sa che solo dei pazzi, dei gravi ma- 
lati mentali, possono mettere in dubbio 
il fatto che P’U.R.S.S. sia il Paradiso Ter- 
restre. Gli ospedali psichiatrici ospitano 
già molti di questi esaltati, che hanno di- 
mostrato gravi sintomi di squilibrio e di 
dissociazione mentale: alcuni hanno addi- 
rittura detto di aver pensato qualcosa con 
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ha dimostrato di condividere l’interessan- 
te teoria giuridico-psichiattica sovietica. 
Solo, vi ha aggiunto un tocco personale 
di macabro gusto macellaio (derivato for- 
se dalla tradizione medico-scientifica na- 
zista dei campi di sterminio) e, sostituen- 
do il bisturi alla droga, ha chiesto per la 
Meinhof una lobotomia. Con questa ope- 
razione chirurgica, usata talvolta in pas- 
sato e negli ospedali psichiatrici più re- 
trivi, per rendere “inoffensivi” (in realtà 
clinicamente stupidi) i pazienti più agitati, 
il giudice tedesco ha dichiarato di volere 
appudrare se le idee della Meinhof, il suo 
spirito di ribellione, il suo rifiuto dell’or- 
dine costituito derivino da un tumore ce- 
rebrale che, pare, la giovane donna a- 
vrebbe da molti anni. 

Se ti ribelli sei matto: questa è la mo- 
rale, questa, in fondo, la logica di ogni 
stato. Ebbene, se la ragione è la ragione 
di stato, se il modello di sanità mentale 
è il cittadino medio della maggioranza si- 
lenziosa, viva la pazzia! 


Il congresso nazionale degli avvocati, 
riunitosi a Perugia nella prima decade di 
settembre, è stato caratterizzato da vivaci 
polemiche, che hanno trovato ampia eco 
sulla stampa. 

Ad aprire le ostilità è stato un discorso 
di De Marsico, ministro della “giustizia” 
nel governo Mussolini. De Marsico ha in- 
quadrato le sue affermazioni nostalgiche 
in un discorso tutto teso alla difesa della 
dignità della corporazione degli avvocati, 
dignità che oggigiorno sarebbe lesa e cal- 
pestata da troppi giudici, pretori ed avvo- 
cati “sovversivi”. Alludendo alle vicende 
giudiziarie legate alla strage di Piazza Fon- 
tana (Milano, 12 dicembre 1969), De 
Marsico ha affermato che oggi certi settori 
della magistratura sono così pieni di ele- 
menti “sovversivi” che quest’ultimi sono 
addirittura riusciti a far cambiare direzio- 
ne a quelle indagini che fin dall’inizio si 
erano orientate contro i veri criminali, cioè 
gli anarchici. 

L’intervento del fascista ex-ministro è 
stato salutato da prolungati applausi, cui 
si sono contrapposti fischi di dissenso da 
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Per le elezioni de l’Antistato, di Ce- 
sena, è uscito ANARCHISMO ?70: 
un’analisi nuova per la strategia di sem- 
pre. Si tratta di uno studio collettivo 
sulla tematica più attuale dell’anarchi- 
smo teorico e pratico. Ecco, dall’indice, 
alcuni argomenti: L’anarchismo - L’a- 
narchia - Lotta di classe e rivoluzione 
- Contro la storia - I paesi tardo-capi- 
talisti - I paesi post-capitalisti - Natura 
socio-economica del sistema sovietico - 
La società “feudale” industriale - Ita- 
lia: struttura di classe e dinamica so- 
ciale - Mezzi e fini, cause ed effetti - 
Pluralità dei mezzi - Anarcosindacali- 
smo - La questione organizzativa - Il 
gruppo di affinità - Il filone “classico” 
dell’anarchismo ... 

Gli autori sono tutti redattori o col- 
laboratori di A, che i lettori conoscono 
con vari pseudonimi. Questo quaderno 
è la sintesi, come dice la presentazione, 
di un decennio di esperienza militante 
ed ha l’ambizione di essere un punto 
di partenza per quel lavoro di aggior- 
namento del pensiero anarchico che da 
vent'anni tutti auspicano ma nessuno, 
a nostro avviso, ha seriamente intra- 
preso. Il titolo stesso di questo qua- 
derno esprime abbastanza bene quella 
che secondo noi deve essere la dire- 
zione: innestare sul “vecchio” tronco 
dell’anarchismo, ripulito dei rami sec- 
chi, i germogli più fecondi del pen- 
siero economico e sociologico moderno; 
analizzare, con i nuovi perfezionati 
strumenti conoscitivi, la realtà, per im- 
piegare nel modo più proficuo il me- 
todo “di sempre” per i fini “di sem- 
pre”. 

Il quaderno, di 128 pagine, costa 
700 lire e può essere richiesto anche 
al nostro indirizzo, versando l’importo 
sul nostro conto corrente e specifican- 
do la causale. 


DI KROPOTKIN 


vatchismo, soprattutto a porre le 
ina sociologia libertaria, che via 
ilizzato le nuove scoperte scien- 
- dare maggior forza e razionalità 
‘o anarchico. 
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alisi delle grandi contraddizioni 
dello sfruttamento del lavoro 
la parte delle classi superiori, 
n non vede altra soluzione socio- 
a che il comunismo. A differenza 
sta e altri che, pur essendo co- 
ammettevano altri possibili siste- 
tosistemi economici, Kropotkin 
che l’unico sistema privo di con- 
ni sociali e capace di rendere 
justizia a tutti” è e rimane il 
io libertario. Esso, a differenza 
tivismo e di altri sistemi mutua- 
solo in grado di superare com- 
te, attraverso l’abolizione del sa- 
ogni altra legge del valore, tutte 
ibili disuguaglianze e sperequa- 


; comunismo che si esplica inte- 
» attraverso la semplice norma 
secondo le sue forze, ad ognuno 
i suoi bisogni”, può essere rea- 
olo con la completa abolizione 
to. La dimensione libertaria del 
no kropotkiniano trova la sua 
nello sviluppo indefinito delle 
duttive, così che la libertà base 
“ulteriore libertà” rimane quella 
no. Ma questa libertà-base non 
nte per creare una società anar- 
rché quest’ultima, come vedremo 
i, va costruita attraverso un pia- 
rico delle strutture sociali, econo- 
geografiche. 
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nunismo kropotkiniano, ammet- 
diretto passaggio dal sistema 
uttamento al sistema della li- 
| bisogno, implicava con la mo- 
ertaria della sua costruzione, una 
ontanea ed automatica di socia- 
. Affiora qui uno dei punti con- 
del pensiero di Kropotkin: l’au- 
o deterministico e scientifico. 
tkin veniva accusato, da parte 
, di eccessivo ottimismo, se non 
icialità e semplicismo. A queste 
i aggiungevano le critiche marxi- 
rattutto le critiche di quella gran- 
ate di pensiero del secolo scorso 
inò praticamente ogni atteggia- 
ilturale e scientifico di avanguar- 
larwinismo divenuto, con i suoi 
“darwinismo sociale”. 
winismo sociale finiva col giusti- 
ni forma di dominio e di oppres- 
{a lotta per la vita” e l’impos- 


Pietro Kropotkin nasce a Mosca nel 1842, da una ricca famiglia nobile. Arruolatosi ventenne 
nell'esercito si interessa con sempre maggior passione sia di problemi geografici sia delle 
nuove idee populiste, studiando Herzen e Proudhon. Dimessosi dall'esercito, continua per al- 
cuni anni gli studi geografici, finché nel 1871 si reca in Svizzera ed entra in contatto con gli 
ambienti anarchici direttamente influenzati da Bakunin. L’anno successivo torna in Russia e vi 
svolge attività rivoluzionaria ma viene arrestato ed incarcerato. Nel 1876 riesce avventurosa- 
mente a fuggire e si stabilisce in Inghilterra, pur continuando a spostarsi da un paese all’al- 
tro. Fino al 1914 resta una delle figure più influenti dell’anarchismo internazionale, con Mala- 
testa ed E. Reclus. In questi anni pubblica: Parole di un ribelle (1885), La conquista del pane 
(1892), Campi, fabbriche e officine (1898), Memorie di un rivoluzionario (1899), Il mutuo ap- 
poggio (1902), La grande rivoluzione (1909), La scienza moderna e l’anarchismo (1912). 

Nel 1914 prende posizione a favore dell’interventismo rivoluzionario entrando in polemica con 
Malatesta. Nel 1917 torna in Russia e si schiera con la rivoluzione, criticandone però la dege- 
nerazione autoritaria imposta dai bolscevichi. Nel suo ritiro, nei dintorni di Mosca, scrive l’Etica 
(1920). Nell'estate del 1920 manda un appello ai lavoratori di tutto il mondo, in cui considera 
un fallimento la rivoluzione autoritaria bolscevica. Muore l’8 febbraio 1921 ed i suoi funerali, 
seguiti da centomila persone, sono l’ultima grande manifestazione anarchica in Russia. 


termini la libertà, per poter esprimere la 
sua inesauribile vena creativa, deve pas- 
sare dal segno negativo a quello positivo 
per farsi proposta concreta e operativa. 
Ora, tutto questo trova conferma teo- 
rico-pratica nel piano armonico della li- 
bertà e dell’eguaglianza, che Kropotkin 
definì con geniale anticipazione ottant'anni 
fa. Tale piano si esplica attraverso due 
aspetti complementari: l’integrazione in 


visione una dose forse preponderante di 
ottimismo e di fiducia, essa però, a nostro 
avviso, ha colto i tratti essenziali del di- 
segno anarchico della società. Essa è vista 
come un grande organismo dove tutte le 
funzioni risultano interdipendenti attra- 
verso la coesione del mutuo appoggio e 
dove vi è una diversificazione sociale che 
non può mai farsi, con il decentramento 
e l'integrazione del lavoro, meccanismo di 
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